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Cassa Risparmio della Città di Verona 
PREMIATA CO:'>J }viEDAGLIA D'ORO DAL MINISTERO DELL'ECONOi\IIA NAZIONALE 

Sede Centrale: VERONA 

Telefoni, Direzione (1842)• Uffici (1828\ 
Cassa (1843)' Ricevitoria Prov . (18-i3J 

UFFICIO l.': FORMAZIONI: Stazione P. N. (T el. 1~51) 

SUCCURSALE DI CITTA 
Via Mazzini (ang. E. Noris, tel. 1578) 

AGENZIA VIAGGI: V ia l\lazzini, 27 (Telef. 1647) 

Depositi a risparmio ed a conto corrente L. 330.000.000 
Fondo di riserva . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , 24.500.000 
Fondo pensioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , 4.300.000 

FIL I A L I , BELLUNO (te!. Il) - MANTOVA (te!. 248) - TREVISO (te!. 271) -- VICENZA (te!. 160) 

Bardolino - Garda - Malcesine - Peschiera - Torri del Benaco 

Agordo • Albaredo d'Adige • Alleghe • Arcole • Arsiero • Arzignano • Asiago • Auronzo ' Badia Calavena 
Barbarano • Bassano (te!. 28) • Boscochiesanuova • Bovolone • Bussolengo • Camisano Vicentino • Caprino Ver. 
Castagnaro • Castelnuovo Ve r. • Cerea • Cortina d'Ampezzo • Erbè • Illasi ' Isola della Scala • Lendinara (te!. 3) 
Longarone • Lonigo • Malò • Mel • Mezzane di Sotto • Montebl'llo Vicentino • Montecchia di Crosara ' Mon• 
teforte d'Al pone • Negrar • Nogara • Noventa Vicentina • Oppeano • Ostiç;lia • Pescantina ' Pieve di Cadore 
Poggiorusco • Quistello • Rocchette Piovene Ronco all'Ad ge • Sambonifacio , S. Ambrogio • S. Giovanni 
Ilarione • S. Giovanni Lupatoto • S. Pie tro lncariano • S. Stefano del Cadore • Schio (te!. 83) ' Soave Veronese 
Thiene (te!. 59) • Tregnago • Valeggio sul Mincio • Vigasio • Villabartolomea • Villafranca Veronese • Zevio 

SEDE CENTRALE DELL' ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE 

Istituto di Credito Fondiario delle Venezie 
LE CARTELLE FONDIARIE 

d e ll' ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE oltrechè essere garantite da prime 
e prioilegiate ipoteche su terreni e fabbr icati non industriali di valo re almeno doppio e di reddito 
certo e continuo, hanno la garanzia supplettiva di apposito fondo (sottoscritte L. 27.400.000 e 
versate L. 14. 148.000) del fondo di riserva e delle Casse di Risparmio consorziate. 
Le CARTELLE FON DIARIE vengono emesse al s .Jggio del 6 % netto da qualunque imposta o 
tassa e rimbo r sate tutte a //a pari, n el termine m edio di 10· 12 anni mediante sorteggio semestrale. 
I capitali degli interdeltt, dei minori, ecc., possono essere investiti o convertiti in cartet/e fondiarie, 
così p e r le Società, gli Enti morali, le Istituzioni di Beneficenza, ecc. 
Le CARTELLE FO:'-.DIARIE possono essere ricevute in pegno per anticipazioni da ogni Istituto di 
Credito, oppure a riporto ed a garanzia di a perture di conto corrente. 
Le CARTELLE FONDIARIE possono essere accettate per cauzione a nche per contratti di appalti 
o di Esattoria. 
Le C ARTELLE FONDIARIE possono essere al portatore o nominative e queste anche con cedole 
a l portatore; i re lativi inte resoi no n so no sequestrabili. • 

L'ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
a) s i presta gratuitamente nelle pratiche per la conversione di a ltri titoli in Carteffe fondiarie proprie 

a nche se i titoli s i trovino de positali presso altri Istituti a garanzia di anticipazioni o per altre cause; 
b) riceve proprie cartelle in Deposito amministrato gratuito; 
c ) corrisponde speciali proooigioni a coloro che gli procurano collocamenti di sue cartelle; 
d) accetta in pagamento di proprie carte lle fondiarie , buoni del teso ro ordinari o poliennali 1' ottobre 

1926 é 1° Aprile 1927, prestito nazionale e consolida to 5 % e obbligazioni delle Venezie 3,SO"o 
a condizioni di fa vore. 

Sede Centrale presso la CASSA DI RISPARMIO della Città di Verona 

........... 

VERQ,;A 
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INVERNALE ED ESTIVA~ PASSEGGIATE 
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OGNI COMFOR1 A PREZZI 

MODICI ~ VILLE DA 

Al:-' FITTARE 

o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
c 
(; 

c 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 

o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
c· 
o 
o 
o 

l ~ ~ 

l ~ O O o o o Go o o o o o o o o o o o o •.o o o o o o o o'",., o·' 0 c ro-o o o o -, o n o o o o o o o o o o c n o o n o o o o o o c o 0 ,-. o o o o o ~ l , 
.fil!lo.._ 

GJRA_~JIJ) JEIOTEL TO]R_JB((J)LJE 
(L<\GO DI GAHDA) 

ALBERGO DI PRIMISSIMO ORDINE = OGNI COMODITÀ 
MODERNA = 150 CAMERE (2oo le tti) OGNUNA CON ACQUA 
CORRENTE = 50 BAGNI PRIVA TI = GRAN DIOSO P ARCO 
MAGNIFICA TERRAZZA AL LAGO = TENNIS = GARAGE 
SPIAGGIA PRIVATA PER BAGNI AL LAGO = CONCERTO 

TELEFONO, RIVA 70 

COMUNICAZIONI DIRETTI:: DESENZANO (Lana\ MORI, NAGO, TORBO LE -- BRESCIA, P ONALE, RIVA , T O RBO LE -­
BREi':NERO, ROVERETO, NAGO. TORBOLE 

Direzione generale: P. lviiR ANDOL I e G. G I RELLI 

BANCA CATTOLICA VJEJRO~JESJE 
SOCIETÀ ANON IMA COOPERATIVA 

Corrispondente della BANCA D'ITALIA; del BANCO DI NAPOLI; del BANCO DI SIC ILIA; 
dell'ISTITUTO FED. DI C REDITO PER IL RISORGIM. DELLE VENEZIE c de l BANCO DI ROMA 

Sede ed Ufficio Cambio: VERONA 
('<Jll!o cOrl'o•uh· I 'O!<Illlf' !1-140 -- C':~m, ( 'uwm . l 211; Agenzia di Città : Quart. \ f enezia Jnd. T clqp·. C 1\ '[' II QI,[('BA/\I..:: - '[',·lclon.) ltì~O 

SUCCURSALI , Isola della Scola , Le!'j naçJO , Sambonifacio , S. Pie tro !neo ria no. 

AGENZIE, Bardolino , Bovolone ' Caprino V eronese , Ce rea ' DESENZANO SUL LAGO ' Grezza na , Montecchia 
di Crosa ra ~ f\!os:Jara ~ Crosara " Peri , Peschiera ~ San nuinetto "·Tre~Jnago " \ ' il la fra nca \ feronese. 

HECAPITI: Badia Calavena " Brentino " Bussolengo "Caste lnuovo V e ronese " D o lcè " l azise " 1vlozzecane " N es:Jra r 
Roncà , S. Anna d'A lfaedo di Breonio , S. G iovanni Ila rione, Torri de l Benaco = Valeg~1io s ul 1\lfincio. 

ESEGUISCE QUALSIASI OPERAZIONE DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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GARDA 
(SUL LAGO) 

' COMUNE DI TORRI DEL BENACO 

STAZIONE CLIMATICA 
SOGGIOHNO DELIZIOSO 
CLIMA MITE D'INVERNO E 
FRESCO D'ESTATE , PAS• 
SEGGIATE LUNGO·LAGO 
E FRA l VERDI BOSCHI DI 
O LIVI • NUOVA STRADA 
AUTO}-IOBIL!ST!CA PEK 
SAN ZENO Dl i\IONTAGNA 

ALBERGHI A PREZZI 1lODICJ E 
VILLE DA AFFITTARE 

... 

19 e 2J Settembre 1926 

GRANDI FESTEGGIAMENTI 
C ircuito ciclist ico d el Garda 1·1ontebaldino • Inaugura= 

zione del Piazza le del Porto~ Pesca d i beneficenza 
Grande Concerto • Fan tastiche l umini1rie 

Pir oscafo speciale in coincidenza 
col treno spec. a Garda 

per Verona _jl 

BANCA MUTUA POPOLARE DI VERONA 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA ~ ANNO DI FONDAZ IONE 1867 

SED E IN VERONA 
P!AZZETU\ NOGARA 

( Palazzo proprio) 
Tdel)rùmmi, l'v!UTLIALI:IANK Telefono automatico N. 12~-l-:i 

Rappresentante del Banco di Napoli e dPila Banca Nazionale de ll' Agricolturil. 

Corrispondente della Banca d'italia e dei principali Istituti Bancari del Regno. 

Partecipante all'Istituto Federale di Credito per il risorgimento delle Venezie 
ed Agenzia dello stesso per l'esercizio del Credito Agrario. 

OPERAZIONI 

D ep ositi a rispùrn1io liberi e v inco lati. 

Conti Correnti n1obilizzabili con asseçrni e pe r corrisponde n za. 

Pn~stiti suHe sue Azio ni e v e rso can1biali. 

Sconto d i e ffetti con1n1 e rcia1i ,. B uoni d e l Tesoro ordinòri D Fedi 
--d-i d epos ito , Ce:lole eli titoli d e ll o Stato scadenti n o n o ltre 

i sei 1nesi. 

.1-\. nticipazioni a scaden za fissa ed a conto corrente sopra ti toli 
d e ll o Stato e valori q u otati in borsa. 

Apertura di conti correnti ga ra ntiti da ca m b ia li con ma1lever ia 
o çraran z ia ipoteca ria. 

D ELLA BANCA 

Incasso e ffetti semplici c d ocumenlati, cedole e titoli estrùtti 
pagabili n el Reg no. 

\ Tersamenti teleçrra fici sulle prinoipali picnze del Regno. 

Servizio di Cassa per a mministrazioni pubbJiche e private. 

Emissione gratu ila assegni c ircolari della Banca d'Italia, del 
Banco di Napoli, delle Associazioni fra le Banche Popolari 
Cooperative Italiane e d ell'Istituto Federale di Credito delle 
\ ' e nezie. 

Paç1amento asseqni circolari, c hèque e lettere di c redito d ci suoi 
co r rispondenti italidni ed esteri. 

Compra ~ vendita per conto terzi di titoli dello Stato e Vdlori 
Ape rture di c re diti sernplici e d ocurne n ta ti. quotati in Borsa. 

Riporti sopra tito li dello Stato e Vù.lori q uotati in Borsa. Acquisto e vendita di d"ivise estere. _j 
'-------------
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AN NO l , NUÌVIERO 1 SE TTEl\lflRE 1926 

'JUVISTA .;J'([ENS/LE 

P A T H_ O N A T O D E L L ' E N T E F I E R A C A V A L L I D I V E R O N A 

UFFICIALE PER GLI A TTI DELL''' ASSOCIAZIO NE ITALIANA PER IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI » - SEZIONE VENETA E DEL GARDA -

Oresentazione 

L GARDA, che annunzza col titolo il favore di un Ente Municipale a cui la 

Città di Verona guarda con simpatia e rzconoscenza, non verrà meno al com­

pito segnato dal suo proprio nome. La vita e la storia di quattro Provincie 

sz riflettono in queste due sillabe Jpaziose, trasparenti ed azzurre come il maggiore e 

più. bel lago italiano. 

La Direzione, per antica fedeltà ai propositi che sz rivelano nei fatti anzichè nelle 

parole, considera massimo privilegio di questa iniziativa la capacità di mostrarsi in atto 

e senza aiuto di programmi; aggiunge peraltro (ove non basti a metter/o in chiaro il con­

tenuto del presente numero) che nel nome di GARDA non si vuoi comprendere il solo 

Jpecchio d'acqua, bensì assumervi anche le città che coi loro territorii o interessi raggiun-

gono il Lago. 
Per chiudere la presentazione nel modo più degno, la Rivista manda un pensiero di 

viva gratitudine al Sindaco di Verona Comm. Vittorio Raffaldi, che ne ha iJpirato e 

protetto la nascita, e al Presidente dell'Ente Fiera Cavalli, Cav. Uff. Ugo Cremonese, 

che ne sarà l'anima e il sostegno. 
G. C. 



Que( c/Je ne pensano gli aftri 
<A d es ioni di ar ti s ti i t a l iani e s t ranier i ) 

«Mi pare di essere vicino al Garda, q11·i nella valle 
lad·ina di S. Vigilia, CMJ-te se tutte le acqne delle Dolo­
mit-i scendessero al lago colore di mare. 

«E mi pare di conoscerne bene il colore, di capirne 
bene la voce, benché sia nato in vista di acq~te anche 
più azzurre. 

«Il Garda, bel balcone di Milano a levante! E 
non mi spiace di esserci stato solo pochi giorni, perché 
conto di rifarmene in avvenire . 

<< Ricordi personali? L'età dei ricordi, finché pos­
siamo, proroghiamola. 

«I o ricordo sopratutto, nella « hall » di ~m grande 
albergo a Gardone, V alencia. ». 

S. Vigilio di Marebbe (Trento). G. A. BORGESE 

Aderisco col più fervido cuore all'iniziativa ed au­
gllro vita rigogliosa alla rivista« Il Garda», dedicata a!­
la bellezza d'una delle più pittoresche regioni d' I tali a. 

-· Sinigaglia. :fAUSTO M. MARTIN! 

« Attguro alla bella nascitttra tutto il fascino del 
prop1•io nome ». 

Firenze. ALDO PALAZZESCHI 

«Quando la poesia darà denaro, verrò certamente 
a villeggiare sulle rive del vostro lago o in uno dei 
monti che lo circondano. 

«L'ho veduto una volta sola, eppttre lo ricordo 
sempre, come una lontana immagine di pace . 

«Anzi, se non fossi certo d'averlo ve·ramente veduto, 
penserei che quella in me rimasta fosse l'impressione 
di un sogno, perché la su,a dolcezza è una cosa quasi 
irreale ». 

Trieste. UMBERTO SABA 

Auguri per la rivista: possa rispecchiare la pro­
fonda, inebriante chiarità marina del Garda, inoblia­
bile a chi vi rispecchiò una volta la propria anima. 

Milano. MARGHERITA G. SARFATTI 

« M alt-i a11g11ri per la nobile iniziativa che recherà 
tanto l·11stro al nostro bell·issimo lago e tanto profitto 
alla N azione ''· 

Triest e. FERDINANDO PASINI 

« ... Un ter·mine di paragone per 1nisurare appros­
simativamente la bellezza di una delle sette Meraviglie 
è sic?tramente il Lago di Garda . .. '' 

THOMAS MANN 

« . .. Uno dei miei prossimi lavori avrà come sfondo 
il paradiso terrestre; il quale, per chi non lo sapesse, 
è il lago di Garda ... » 

FERENC MOLNAR 

«L o spettacolo che si gode da N ago sttl lago di 
Garda, è 1mo dei piu belli che nM miei lunghi pelle­
grinaggi, abbia mai visto ... " 

KARL FELIX WOLFF 

« Il Garda: La meraviglia delle meraviglie ... " 
FRANZ WERFEL 

« • . . Il Garda mi ricorda ttna lontana visione g-io­
vanile: a1•endo letto « Il viaggio in Italia » di V olfango 
Goethe e, più particolarmente, quel brano del diario 
che rig~tarda i/. soggiorno di Torbole e di Malcesine, 
provai ·un cruccio incontenibile rilevando la freddezza 
del poeta-viaggiatore davanti al magnifico quadro, ~< allo 
"spettacolo impagabile» del Garda . Un poeta che si limi­
ta a esprimere la sua ammirazione in simil modo e 
insiste invece Stti fichi bianchi promessi dalla Lanthieri, 
merita d' esstre intbarcato a viva forza sopra wna na­
ve, perchè lo sciaf1·trato possa apprendere almeno il 
contenuto del bel verso virgiliano ... » 

KAR EL CI APEK 

« ... Vi torno ogni anno, per distntggere l'amarezza 
d'~m anno distnttto ... » 

D ANKO ANG J ELOVI C 



Ca tuffo e i( Lago 
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dubbioso circa l ' esattezza eli 
quanto scriveva eli sé e delle 
cose sue : 

O funcle noster seu Sabine 
seu Tiburs. 

È bensi v e r o che egli 
preferiva che il suo podere 
fosse tiburtino piuttosto che 
sabino ; ma in fondo, qual'era 
la ver ità? 

I n sep a r abili come sempre, e r a ­
vaino appen a tornati tutti e 
tre da R om a, dove c i s i er a 

sbrig liati b a ttendo i luoghi pm 
noti per l' a rte, p er l 'ar ch eolog ia 
c per l a gastronomia. Alla v i­
g ilia d ella p a rte n za, dura nte 
una m em o r abile cen a cons u ­
m a t a a Tiv oli, fra lo spumeg­
g ia r e chiassoso d elle casca t e e le 
o mbre discr e t e di un antico t em­
p ie tto a rgenta t o dai raggi luna ri , 
l 'amico N. aveva ricorda t o Caio 
V a le r io Catullo e il p od e r etto 
ch e q u esti aveva n ella cam pagna 
tiburtina. L'altro compagn o, F., 
se1npre g a io e pronto a ll ' ironia, 
lo aveva a1nmonito a non pren­
d e r s i troppa confidenza cqn le 
o mbre d egli a ntichi tra p assati, 
le cui rievocazioni son o sp esso 
tanto lonta n e d a lla r ealtà: - Ve­
eli, continuava l 'allegro artist a, 
noi tre, ch e s ia mo b e n v iv i e qua 

T esta el i Baccante - T eatro romano eli Verona. 

- Non turbiamo la beatitu­
dine eli quest'ora e eli questi 
luoghi, feci io a questo punto, 
con delle induzioni faticose e 
inutili ; ciò spiacerebbe anche al 
p oeta se rivivesse qui accanto a 
n oi, e credo non t arderebbe a 
dircelo con uno dei suoi salaci 
epigrammi. Al nostro ritorno, 
cercheremo di accostarci a lui 
attraverso le cose che egli ebbe 
care e vicine e forse Verona e 
Sermione saranno per lui piu 

seduti, abbia mo m a n g ia to s t asser a i c r ostm1 con 
l a m ozzar ella e domani s i dirà ch e erano bign ole 
a lla c rem a .. . A ccr esci quest e diversità di interpr e­
tazion e in r agion e d el t e m po e dimmi p oi cos'è 
la storia millen a ria ! 

- Av r a i 
l e p artico­
l a rità b an a li 
della vi t a , 
r eplica va N. 
con calore, 
1na la s t oria 
vi ve an ch e 
attrave r so 
l a poes i a 
ch e, rievo­
cando il tra ­
vaglio spiri­
t u a le di chi 
l ' h a sentita 
e d espressa, 
c 1 d escri­
ve t u tto 
ciò ch e h a 
con cor so a 
crearla. Cosi 
l a p oesia di 
Catullo . . . 

r agione, caro F., per ciò ch e riguarda 

eloquenti eli Roma . 
P a rtimmo così lietamente da Tivoli sotto il 

plenilunio, come diretti ad una poetica esplora­
zione del passato. Eravamo dunque appena tor­
n ati cd assiem e ascendevamo le gradinate del 
Teatro romano a p iè del colle di San Pietro, per 

- M a il 
tuo po e t a 
Caio V a le ­
rio, riba tte ­
v a F ., er a 
eg li s t esso 

Palche tti d el T eatr o Rom a no di Verona (Il I. e il III ., 

rivedere da 
vicino i pal­
chet ti della 
gen te Vale­
ria e per la 
gioia eli af­
facciarsi so­
pra la ca­
vea dirufa 
e verso il 
p a n o r am a 
della città, 
cosi come 
Catullo si 
a ffacciava, 
or sono cir­
ca due mil­
lenni, a ve­
dere, al di 
sopra della 
densa folla, 
lo svolgersi 
della t rage­
dia e laggiu 
tra i pila­
stri del po­
stscenium, 
qu a l che a p a r t ire d a d estr a, f uro n o r ispettin men le eli Catullo e eli Fabullo). 
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tratto del fiume veloce 
luccicante al sole. Ecco 
qui presso il palchetto 
di Fabullo , forse di quel 
Fabullo che il poeta in­
vitava a cena. in modo 
cosf strano. 

Ccnabis bene mi F~tulle apud 
(mc .. . 

- Te n1agnaré de gusto 
(Fabulo a casa mia 

da qua' n pochi de giorni, se 
(Dio te giu1 a rà 

se paraltro con ti t e te por-
(tassi via 

una porsion de çena bondan-
(te e bPn consà, 

non sensa de na bela pu1ela 
(e del bon vin ... 

- Caspita! fece l 'a­
mico F. interrompendo 
la mia traduzione. AY­
viso per coloro che voglio­
no andare a trovarlo fra 
i ruderi della sua v i Ila 
di Sermionc! 

La nostra vileta l'è m essa 
nel posto più ben riparà, 
ne vien gardesana o viuessa 
np l'anclro ne l'ora fin q u~. 

- In v iaggio per Ser­
mione! gridò N. con en­
tusiasmo. 

- Adagio, ragazzi -
feci io un po' preoccupato 
- non precipitiamo le co­
se. Per la porsion de çena 
è presto fatto ; passiamo 
dalla rosticceria e ci for­
niamo di quanto occorre; 
per il vino vado in can-
tina e vi servo; ma dove 
possiamo trovare la cand1:da puella? 

E poi che figura ci facciamo, dato ch e non siamo 
p ili giovinetti? 

Se i veci m usoni i bordela, scoltarli no ocor 

rispose F. ridacchiando un verso catulliano; e, dopo 
esser entrato per brevi momenti nel Museo del Tea­
tro, ricomparve seguito da una gi_ovane Baccante che 
la sua fantasia di pittore aveva resuscita to, toglien ­
dola alla immobilità del plinto, per farla nostra com­
pagna di viaggio. 

La Menade, con le chiome inghirlandate di eder a e 
di bacche, camminava frettolosa in mezzo a noi, av­
volta nella veste succinta che le fasciava il corpo 
bellissimo. La vita trasfusa nella glacialità del marmo 
aveva dato porpora alle gote e piu alle labbra che si 
schiudevano ad un perenne sorriso; il naso piccolo, 
offeso da una cicatrice, appariva risanato d 'un tratto 
e le narici vibravano nel respiro avido di gioia. 

Fu l sere quondam candidi ti bi sol es! 

esclamò N. con galanteria, c offerse il braccio alla 
donna fra le proteste di F. e i miei ammonimenti . 

IL GARDA 

Sern1ione \'i 

L a strana compagn a doveva esser ci utile, al nostro 
arrivo a Sermion e per il compimento del nostro sogno . 

Sermion pupila de le penisole, 
de le isolete che in laghi ciari 
e in t a nte parte par i gran n1ari 
el clio Netuno el porta su .... 

N. poet ava con foga degna della circostanza c la 
sua dama lo ascoltava trasognata, come le a rriv asse 
la eco di una musica nota e lontana ... Quando, acl 
un cenno di lei, un candido spettro fra gli antichi 
ruderi si mosse v erso di noi . La donna lo chiamò 
per nome. gli si avvicin ò prontamente e lo baciò sul 
v iso pallido . U n a luce rosata avvolgeva noi c l a 
casa, ri sorta p er incanto con i g r andi a r chi aperti 
sul lago e col piccolo porto protetto dalla roccia . 

Il silenzio era profondo intorno a n oi. I o tremavo 
eli commozione dinan zi al prodigio. 

- Adesso ci offrirà da b er e - m ormorò al m io 
orecchio l 'incorreggibile F. additando alcune olle vi­
n e allineat e lungo una parete; e continuò scherzando : 

scrvidor ch e te u d i nel goto 
cl Falerno più vecio e p i LI fin 
un b icier dame qua de a maroto ... 



IL GARDA 

st;, dall'a lto. 

- T aci rimbrottò sottovoce N. 
mostra il suo navicello: 

Sta barca ch e veJi lò ne diria 
p utei, ch e l'era forte coriclora. 

Egli c i 

Infatti, l 'ombra del poe ta aveva appoggiato dol­
celnente la m a no d estra sulla spalla d ella nostra com­
pagn a, 1nentre t endeva la s inistra verso l'azzurra su­
perficie delle acqu e e una voce dolcissima e g ioconda 
ripeteva il verso: 

Cau det e vos q u e, o L y cliae lacus unclae. 

Il sogno prendeva forma di r ealtà. Sedu to in 
m ezzo a noi, il poeta s i rivolse schiettam ente a N. 
ch e n e scrutava a nsiosamente il volto asciutto illu­
nlinato d a due occhi neri e a rdenti. 

- So che tu mi v uoi bene, o amico, gli disse; 
n1a p erch é torn1entarti a tradurre ai tuoi contempo­
r a n e i l e mie parole? Tu h ai compiuto una fatica di 
cui ti sono grato. perché dimostra il tuo vivo amo­
r e ; ma essa non ti procurerà m ai il compenso 
proporzionato allo s forzo. Quella fanciulla che v i h a 
accompagnato fino a me, prima di essere et ernata 
nel n1armo n ella veste di una b accante, era, nel 

9 

suo genere, una paziente 
artista e componeva in 
pieghe sapienti i pepli 
delle matrone, ma era 
su o particolare diletto 
creare fiori fin ti adope­
rando i ritagli dei tessuti 
dai piu vivi colori, cer­
cando eli imitare in tal 
modo il miracolo che Pri­
mavera ogni anno rinno­
va. Tu hai fatto qualcosa 
di simile cercando eli ri­
comporre i miei versi 
con altro linguaggio. 

Ma guardati attorno, 
amico, ed apri bene gli 
occhi. Quando a Verona 
ti sei affacciato coi com­
pagni ai palchetti del 
Teatro, non hai tu visto 
le torri e i templi cristia­
ni che hanno invaso il 
panorama della cittàì E 
non hai forse contempla­
to dall'alto questa verde 
penisola. trasvolando so­
pra una potente nave del 
cielo? Vivi dunque nel 
tuo tempo e in quello 
cerca la tua poesia ! 

I compagni che ti han­
no assistito fraternamente 
fin qui, ti seguiranno col 
cuore aperto. Salve! 

L'incantamento cessa­
va. Tutto era sparito: Ca­
tullo, la Baccante, la villa, 
le olle vinarie. Noi sta-
vamo seduti su un verde 
prato, tra un folto di olivi 

grigi e contorti. Dinanzi a noi, un candido tovagliolo 
era steso, con alcune vivande che ci invitavano a 
ristorarci, mentre una mano amica mesceva del vi.no 
che se non er a Falerno, era però del Bardolino au­
tentico. 

- Te l'avevo detto! esclamò F. tra il serio e il 
faceto, rompendo per primo il silenzio. - Caio Va­
leria v uole che lo si lasci in pace. 

- Sarà meglio - aggiunsi io - che tu segua il 
consiglio del poeta e che ascolti e scriva ciò che 
l 'estro ti suggerisce. 

- E se non mi sentissi il coraggio ? - borbottò · 
N. con t rari a t o. 

- C'è un grande contemporaneo che ha dei ver­
si anche per te - disse ammiccando quel buon­
tempone eli F. 

- Sarebbero due vers1 eli Berto nel Campanar 
de A ves a - feci io, completando. 

- Ho capito - disse N. sorridendo a mezza 
bocca - è il noto ri tornello. 

E a tre voci esclamammo: 

Che Dio me pardona 
e l tempo che ho perso. 

I<. N. VIC~NOL\ 



ffer go(fo di Safò 
Scrive Karl Franz Ginzkey, uno frà i più va­

lenti e celebrati romanzieri dell'Austria m.oder­
na : « Quando io sogno o m'illudo di sognare, 

• il mio pensiero ama cullarsi sulle onde meravigliose 
del Garda e intrattenersi poi per alcuni istanti in 
un noto oliveto presso l'indimenticabile Salò, dove 
fiorì una delle mie più belle creature >>. 

Queste parole vibranti d'appassionato ricordo ci 
vengono in mente sulla via fra Desenzano e Salò, 
quando, appena iniziata la discesa delle Zete, ci ap­
pare quasi d'un tratto il bellissimo panorama del 
golfo; e concludiamo ora che Ginzkey dice esatta­
mente il vero: indimenticabile. Nel grande arco lumi-

noso e specchiante, la bianca .linea di case s1 pro­
lunga verso oriente, ove le antiche Cure (destinate 
in quel tempo all'imbiancatura d el lino) han fatto 
luogo a sontuosi a lberghi e ad artistiche ville signorili. 

Patria d el famoso Gasparo liutaio, Salò ha di 
notevole il Duomo e una galleria d'arte ovc si con­
servano i dipinti d el Romanino, l 'an cona scolpit<~ 

da Bartolomeo da Isola Dovan ese c il Crocefisso che 
il Mantegn a lodò come uno dei migliori esistenti ; 
ha inoltre la sala d ella Pieve, con interessanti deco­

razioni quattrocentesche. 
Oltrepassato il palazzo Martinengo (celebr e per 

la dimora di Vittoria Accoramboni e eli Lady Mon-
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tagli) ecco Gardone, la s t a zione climatica eli fama 
n1ondia lc. 

C irca n1ezzo secolo fa, e r a un modesto p aesctto 
eli pescatori ; n el r88o, vi capitò un valoroso (il quale 
avea seguito Garibaldi n elle campagne d el '6o e del 
'66) e con intelligente iniziativa, v'impiantò il primo 
a lloggio in v is ta del golfo. La morte tolse all ' inge­
g n ere Wimmer la gioia di veder compiuto il suo 
proge tto c sviluppars i m a n Tna no la magnifica distesa 
di a lberghi , palazzi, parchi e giardini , ch e ora si sus­
seguono p er b e n otto chilometri, dalle rive di Salò 
fmo a l promontorio di Maderno. Dietro gli edifid, 
s i a lzano le colline folte di olivi, limoni , allori, ci­
pressi e quer ce. 

Chi g iunga sull'alto d elle Z ete nelle prime ore 
dd g iorn o, quando il s ole ancor basso dà una tinta 

D a Ila le rrazza 
d ' un a lbergo) 

a Ga rdo n e. 

II 

caratteristica al verde delle colline, può ben dire di 
aver goduto una vista meravigliosa. 

Piu in su, vediamo il pittoresco Cornone, che so­
stiene San Bartolomeo; dietro, si ergono i secondi 
piani: la Selva Alta, il Monte Lavino e il Monte Pi­
rello, tutti domina ti dalle brulle rocce del Monte 
Pizzocolo, il cui profilo visto dal basso Lago, asso­
miglia alla testa eli D ante o di Napoleone, secondo 
i diversi parer i. 

L'alta cor tina eli f cnel c dai freddi ve n ti del nord 
quel rinomato cen tro di bellezze naturali ; è un ba­
luardo eli monti c di colline, a specchio del golfo cosi 
quieto, che Silvan Cattaneo - circa quattro secoli 
fa - poteva dire : " raramente scorrono venti peri­
colosi, onde mai non si udì, che in questo alcuna 
nave o altrà · sorte d i Lagni vi si affogasse"· 

V. CA V AZZOCCA MAZZANTI 

Nello sfondo, 
i con trafforti 
del P izzocolo. 

.Panorama de l ~o)fo di Salò çol promontorio di l\Iaderno. 
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El Montebaldo 

e le Montebaldine 
I. 

Co i piè nel lago e co la testa sconta 
fra le nebie che fuma a fiochi, a fiochi, 
co una tempesta quasi sempre pronta 
par fulminar le barche de i pitochi; 

cargo de gobe, che finisse in ponta, 
co\ fogo dentro, che lo magna a tochi .... 
quando la rabia nel çervel ghe monta, 
tuta brontolamenti e tuta s"ciochi ; 

e i boschi alti salta su de furia 
soto i colpi de vento che li scuria, 
e no . gh'è baito che se tegna saldo 

e no gh'è fosso che no para un pro~JnO, 
una note sveiandome da un sogno, 
da la Ferara ò visto Monte Baldo l 

II. 

" Lago, da l'acqua fresca e celestina 
de le fontane che te sbrissia drento, 
lago de Garda, da la recia fina, 
che te senti tremar le vele al vento 

e i limonari quando che i se inchina 
zo da le rive a farte complimento, 
l'eto vista scapar quela regina 
che i avea impresonado a tradimento? , 

Cosìta a sera, i barcaroi che canta 
co 'na malinconia che no fa pena, 
bina la rede che i aveva spanta 

e i canta i canta su la rede piena, 
fin che la dona a casa se clescanta 
atorno al fogo a pareciar da çena l 

l 

_________ \ 



III. 

Quando che el lago fa la so cat1tacla, 
el Montebaldo par dormir se chieta, 
e no gh' è sengia o al bara o s.tradeta 
che no se senta l'anima striada. 

E alora svelte ciapa su la strada 
propio incontro a Verona che le speta. 
le ariete fine che me fa poeta, 
lucide e fresche come la rosa da : 

parchè i artisti de le cose bele, 
quei che ghe roba el verde a la campagna 
quei che ghe strussia i basi a le putele, 

sapia el segreto de ste cose bone 
e traverso el çervel de la montagna 
veda quadri de versi e de nléldone l 

IV. 

Carne che le ne piove da montagna 
col fassa a spale e la pesseta in testa, 
cantando le vilote de la festa 
e el masseto infilà ne la pistagna, 

zo par le sengie, Dio che le compagna, 
no gh'è sassi nè bissi che le aresta, 
fassa bel tempo o fassa la tempesta, 
col sol che S•cioca o l'acqua che le bagna, 

co i seni sgonfi e streti in penitensa 
soto le corde, e el Montebaldo griso 
dove che sbocia el fior de sta semensa, 

col vento in recia pien de paroline, 
col lago in fronte che ghe specia el viso .... 
Eco che passa, le Montebaldine l 

·sERTO BARBARANI 
Da " l due Canzonier i " - Casa E ditrice Mondadéiri. 

s.::ciochi: scopni ~ che li scuria: che li frusta ~ Da fa Ferara: Ferrara di ~!onte~ 
ba ldo, ridentissimo pacsello di n1ontagna. dove i turisti usano per soli to pernoltare 
nrima eli sali re al la cima d e l monte (metri 2200) d~tta del TELEGRAFO. 

l'eta vista scapar quelc1 regina?: Si allude ad Adelaide di Borç~:ogna, fa tta pri~Jio~ 
nie ra da Berengario I ne lla rocca di Garda e di là fugç1ita e ricoverata li. Canossa, 
con l'a iuto d i un ft·ate. secondo la l eos:~enda, mediante t'intervento di Ottone I, secondo 
Ja storia " bina: raccolgono ~ spanta: spar sa ~ se descanta: si affretta, sollecita. 

sengia: roccia, rupe ~ striada: stres;Jata ,. quei che ghe strussia : che sciupano. 
pcsse tc1: fazzoletto ... pistagna: risvolto d el oiubbetto ~ o/ fole: stornefti delle vCJIIi 

veronesi "' /'vfontebafdine: contadine del M o ntcbaldo. Tanto queste quanto le altre m OJh 
tùnine, specie nelle m o n tag ne d el Trentina, della Vicentinò e del Bellunese, usano 
scendere in città sul finir d cll'tiutunno per cercar di che g uadagnarsi da vivere. 
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·Jr Garda 
ne((' anima di Angefo Da!!' Oca Bianca 

A !t'invito rivo/toGli dalla D irezione della Hivista, ANGELO 
DALL'OCA BIANCA ha risposto con la seguente lette·ra: 

EGREGIO SIGNORE, 

. . . cosa penso del Garda ? 
A dimostrare il mio entusiasmo per quel divino 

paese, basterà che Ella pubblichi il brano eli un mio 
discorso pronunciato lo scorso autunno acl una festa 
di Torri (r). 

Eccolo: 
" In questa sua grande azzurra pace e nel suo fra­

grante respiro, nel raggio eli questa limpida pupilla 
tutta accesa e fiammeggiante all'amor del Sole, in 
questi suoi cieli e in queste sue acque (dove passano, 
rapide come fantasie, sublimi vele d'oro e candide 
nuvole; dove par volino come alcioni o come canti 
strappati dal vento ad un poema orientale, vele rosse, 
vele rosa, vele bianche, vele verdi, vele celesti, vele 
aranciate, vele turchine ... e volano e volano ebbre 
nella porpora, nel fuoco, nell'ebbrezza dei piu deli­
ranti tramonti), in questa sua pura, divina bellezza, 
ogni anima stanca rivive: in questo dolce rifugio, 

anche gli uomini malconci dalle passioni e dalle follie 
della vita, o da quelle del destino, possono ben tro­
vare il più generoso ristoro . 

"Ecco perché io, che appartengo al fa tal numero 
degli uomini passionali (per l'Arte, eh?) ho il buon 
senso di venir qui almeno due volte all'anno; giacché 
in sì riposante bellezza, trovo il miglior ricosti tucn te 
p er ravvivare le mie ispirazioni di artista e le mie 
illusioni eli uomo; trovo anche la speranza di pro­
lungare un po' piu la mia vita in questa " valle di 
lacrime "· 

<< Ecl ecco perché io considero Torri come la mia 
seconda e benefica amante che sa generosamcn te ripa­
rare ai frequenti e gravi morsi della prim.a, l 'Arte 

" Però, siccome ad ogni amante - per quanto 
idealmente disinteressata essa sia - bisogna pur eli­
mostrare, a costo di farla arrabbiare, con qualche 
segno tangibile, il nostro amore, così io darò a ll a 
mia Torri un segno dell'affetto che le porto. 

" Tutti i miei quadri hanno avuto cd hanno il 



p a lpito d ella· m1a anima; ma sopra tutti, due: il ri­
tratto della 1nia povera n1amma e quello d el mio 
Berto. I spira ti questi dall'affe tto , li cederò per af­
fetto; impedirò ch 'essi possano cadere un giorno pro­
fanati sul m er cato della speculazione. 

"Lascerò quindi il primo - appena gli angeli 
verranno a rapirmi p er portarmi in paradiso - lo 
l ascerò quale ricord.o ai Milanesi de Nfilan, giacché 
io amo esser gentile coi gentili e da quei bravi signori 
l à (bravi e generosi non soltanto con me, misero mor­
tale, ma in tutte l e cose piu nobili e piu belle, in tutte 
l e prove che la Patria e l 'Umanità possano invocar e) 
d a quei bravissimi s ignori , ho sempre avuto d elle 
gentilezze c i piu costanti incoraggiam enti , p er poter 
vivere d ell 'arte 1nia. 

« Lascerò invece il secondo a Torri, perché n el fa­
scino di questo paese e nella s incera, costante, sim­
patica amabilità d e i suoi p escatori, ho trov ato il 
buon ris toro per la mia anima e p er il mio 
corpo . 

" D 'altronde, il ritratto d el fratello mio spirituale, 
Berto B arbarani (il g r ande ed umano Poet a di ogni 
b ellezza e di ogni dolore), non potrebbe trovare un 
piu g iusto collocamento ch e a Torri. 

«E quando n e i chiari sil enzì d ella notte, qui a i 
piedi d el « paterno monte"· tutto sarà immerso in 
un placido sonno - e in sogno gli afflitti pescaton 
sospireranno p ensando ai tradimenti d elle tinche; d elle 
sardine , d elle p erfide trotelle, ch e sanno sfuggire con 
troppa m alizia all'amorosa carezza d ella r et e, -
quando n elle notti chiare l a luna e le stelle, stanch e 
c brucianti da una corsa ch e non ha fine a traver so 
l'infinito c ielo , s'indu geranno in queste limpide ac-

que a rinfrescarsi un po e a riposare, qui scende­
ranno pure le brune fanciulle del Baldo. 

.. coi seni sgonfi e streti in penit ensa 
soto l e corde. . . 
col vento in recia pien de paroline 
col lago in fronte che ghe specia el viso. 

qui esse verranno a salutare Berto, il Poeta che le 
ha rese immortali. 

«Davanti a Lui, agitando alte le belle braccia e bat­
tendo forte con spiccata veemenza palma contro palma 
le mani , onde segnare il tempo della danza, balzando 
e squassando nei vorticosi giri i fianchi possenti, guar­
dandolo anche tutte accese di un fresco e dolce riso,' 
per distrarlo dal cruccio che lo adombra nel ricordo 
dei suoi " pitochi "· gli balleranno intorno la più al­
legra, la piu sfrenata, la più indiavolata delle " furlane n. 

" Ed ora, signore, signori, amici, un evviva a 
Torri, alla simpatica, alla seducentissima Torri , c 
a lla sua gentil gentilezza. 

"Un evviva anche alla Patria nostra, alla nostra 
Italia vittoriosa (vittoriosa in cielo e vittoriosa in 
t erra, a piedi e in carrozza, sempre e ovunque e in 
ogni cimento vittoriosa, per le virtù inestingnibili 
del suo Popolo, del suo Genio, del suo Eroismo) un 
evviva dunque, un forte evviva alla nostra Italia, 
che specchia la sua raggiante bellezza in questo az­
znrrissimo lago tutto, tutto suo, finalmente suo. 

ANGELO DALL'OCA BIANCA 

(r) Nell'oltobrc 1925, con pubblica, solenne cerimonia, 
a lla quale aderiron o i più illustri Italiani , Torri del Benaco 
conferiva al grande pittore veronese h cittadinanza ono­
raria (n. cl. cl .) 



Bena c o Marino 

Marino sì, di ce1•to: ma solamente ahùnè quanto è consent1:to d' t>sserlo 

a 1tn lago. 
Prinàpia dirupato, scoglioso, profondo: sùnile al fiordo di un 

mare n:eridionale. Dove i monti si scostano, s'allarga con l'immenso re­
spiro che empie e dilata i seni del mare. Oltre, le s1te acque si spandono con 
tanta larg11ra che si direbbe vogliano toccar l'orizzonte. lVI a l'orizzonte 
rima11e solido; e il termine di q1tel movi·mento orgn[dioso sono stagni e 

canneti. 
T11tto, nel Garda, sogna , desidera, imita il m are: le brezze asprette, le 

onde 71iv1:de ch.e giu.reresti sappian di salsa, la ft,tria di bu.rrasche mortali; 
i cieli lontani e tersi; la lievità, in certi tramonti autunnali, delle mon­
tagne che sembrano galleggiare sull'acqua, e alle cime risolversi e spolverar 
nella luce, con aspetto assolutamente litoraneo e marino. Gl'·intonaci e le 
tinte degli edifici tendono volentieri anch'essi alla.schiarit%ra che si osserva 
nelle città marittime, di continuo passate e ripassate nl cloro. E nemmeno 
quella finitezza, qu.el disegno consumato dei volti che distingue gli abitanti 
dei litorali, lev1:ga# dai grandi venti e dal sale, è del tutto senza riscontro 
nei pescatori del nostro lago, e nel bell1:ssimo sangue delle sue donne. 

Se i Greci, al tempo in cu.i davano t,tn' anima a ogni forma d·i natura, 
avessero mai toccato le sue rive, avrebbero stentato poco a trovare d 11àto 
di questo più ambizioso e scontento dei 111t1ni lacustri, che la glon:a d1: 
Nettuno non lascia dormire. 

LORENZO MONTANO 







l/af di' Sogno 
V a l di Sogno: cartolina al platino con il lago 

blu, l e piante argentee, il Baldo nelle nuvo­
le, corrucciato. Val di Sogno: ci dev'essere 

una v illa d'una cantante celebre; occhieggia di so­
pra la strada che svolta ad angolo r etto, spalan­
candoti in faccia il panorama di Malcesine turrita. 
Baedeker a lla mano: sign ori, alt. Quella Miss ... e 
quel pittore biondo in occhiali, che stempera su un 
metro quadrato di tela tutti gli impossibili azzurri ... 
Non cosi, non cosi ti vedo, Val di Sogno. 

Ho bisogno di sentieri solitari che si arrampi­

chino fra cespugli di more selvatiche e tralci di viti 
e festoni di pomi, su, su, fin sotto i tuoi castagni con 
l e ombrelle aperte sul prato rasato, dove i grilli bru­
licano e i fin chi saltellano; ho bisogno della "mia n 

Val di Sogno. 

Pomeriggio di giugno. Ad addentrarsi sotto la 
volta di verzura, ti viene in mente non so ch e ot­
tava appresa sui banchi della scuola, quando la 
fantasia era l 'unica realtà possibile ed ambita e il 
mondo migliore t e lo costruivano i poeti. Ma qui 
piu forte ti cantano il b envenuto e merli e passeri, 
che dividono fraterna m ente con i polli d elle corti 
il becchime n e i g r andi piatti di stagno. Dal lago ti 

viene un odore d i alghe e di pesce, messo al sole dai 
p escatori per la stagione d'inverno a disseccare, che 
è buono in salsa acre con la polenta e l 'olio dei dossi 
accucciati ai piedi della montagna. Silenzio. Mi 
sdraio all'ombra di un castagno, raspando nell'erba 
i ricci tenaci, che dentro hanno ancora il frutto verde 
di muffa . Un vapore sul Lago urla il saluto al porto, 
dove nessuno sbarca, dove nessuno sale. Niente vele: 
un palpito blu di acqua. Troppo bella, Val di Sogno: 
quasi vergine ancora. 

Certo, qualcuno verrà ad abbattere mille metri 
quadrati d'olivi e ti innalzerà un Grand-Hotel, affol­
lato di gente a ogni stagione, in mezzo al cuore 
delle tue rose selvatiche, che ad annusarle, ci provi 
lo stesso senso di quando ragazzo baciasti la prima 
femmina. 

Io so che questo è il tuo destino. Se potessi, ti 
comprerei tutta per me, geloso della tua bellezza 
e di questi puri silen zi fra montagne, acque e 
giardini. 

Peccato! La fantasia è un vizio troppo antico; 
ed anche oggi, purtroppo, io non sono che un poeta, 
un incorreggibile poeta a spasso, in un pomeriggio 
di giugno. 

SANDRO BAGANZANI 



II Castelvecchio di V erona 
uest o insigne monu­

m ento italiano, che 
l'am or e, la fed e e 
l 'intelletto d i vero-
n esi vollero ripristi­

Sul ripristino del Castelvecchio, compiuto 
in un biennio dal talento e dall'amore dei 
ve1'0nesi architetto F erdinando ForZati e 
prof. Antonio Avena, disse degnamente ­
alla presenza di S. M. il R e - il mini­
stro della Pubblica I struzione S. E. Pietro 

fierezza d el guerriero, e che com­
p leta q u i il grande qu adro st':­
rico d ella nostra tradizione : Roma, 
il Cr istianesimo e il R inascimento. 

nato, perché riapparisse agli oc- F edele, inaugurando il 24 aprile scorso 

Su questo fondo t radizionale, 
noi vediamo balzare la figura di 
Cangrande II, ch e in Castelvecchio 
lasciò come un'impronta v iva della 

chi dei con temporanei simbolo d i l'opera grandiosa: 

forza, di sapienza e di bellezza, 
sorse d alle impetuose acque dell'Adige in uno dei 
periodi p iu t ragici e piu fosch i della Signoria Scali­
gera . E si ad agiÒ, bruno e minaccioso, sulle rovine 
di un for t ilizio antico, v igile vedetta, ch e aveva 
esplorato per secoli le fortun e d ell' I mpero Roman o 
ed i segnali di fuoco annuncianti i barbari che inva­
sero la Penisola e rovesciar ono l a potenza latina. 

La continuità spirituale d ella nostr a r azza, che n el 
Comune e n ella Signoria animò di nuova vita le r e­
liquie d ella R epubblica e d ella Mon ar ch ia antica, co­
struisce sulle m acerie della vetusta latinità il ca­
stello m edievale. 

Un a p iccola chiesa sorse accan to ai r uderi r o­
m ani, in qu ell'alto m edio-evo, come ad a litare un 
tepore di misticismo e un sen so di evangelica carità 
sulle n ostr e m emorie gloriose : e fu dedicata a San 
Martino, ch e simboleggia la fede d el creden te e la 

sua cupa e talvolta m isteriosa anima di Principe e 
di Cittadino. 

Una rivolta di veronesi, capitanati dal fratello 
suo Fregnano, gli r incrudi n ell'animo il sospetto del 
tradimen to, p roprio mentr e egli sognava che il popo­
lo s i rassegn asse a lla p erdita di . ogni libertà e dimen­
ticasse per sempre l a tranquilla autonomia comunale. 

Cangrande er a a Bolzan o, ove parlamentava col 
marchese d i Brandemburgo, suo cognato. Ritornò a 
Verona, attaccò impetuosam ente gli insor ti a Ponte 
Navi, lascian do sul terreno molti morti, fra i quali 
lo stesso Fregn an o, ed entr ò in città. 

A questo episodi~ cosi dram m_atico si_ ricollega la 
costruzwn e d1 Castelvecchw, destmato ad es­
sere arnese di guerr a contro n emici esterni ed 

intemi. Qu anta am ar a passion e t r oviamo in queste 
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nnua, quanto oscuro tonTlento di spirito e d 'intelletti! 
Il sentimento naturale di difesa assume nella figura di 
Can g rande aspetti di tragica fierezza. Egli italiano, e 
veron ese, trae m.ilizie s tra nie r e a fare sterminio di cit­
tadini poveri ed oppressi, ch e r eclamano la libertà, 
e d insedia n ella vetusta R eggia donne e caval,ieri te­
deschi. Il carattere di lotta sociale assunto da quella 
sommossa ci fa 
perder di vista 
il fatto parti­
colare e d il bie ­
co livor e d ello 
Scaligero, e ci 
riconduce a l 
t umulto d e i 
C iompi di Fi­
renze e d a tut­
ti i numeros i 
episodi ch e r e­
s t a no n ella sto­
r ia d'Italia co­
m e ultimi an e­
liti del Comu­
n e che s i s p e­
gne, come t e­
stinwnianza di 

I9 

sorabile la condotta del tiranno, scompaiono i suoi 
particolari in t eressi sotto i bagliori di un'idea che 
egli forse inconsapevolmente perseguiva: la realiz­
zazione della Signoria, jntesa come affermazione di 
forza e di potenza e di grandezza italiana. Sfuggono 
perfino alla nostra considerazione i mezzi che furono 
m essi in opera, gli uomini che l i utilizzarono. N es-

sun gr a n d e 
mutamento in­
stituzionale è 
mai avvenuto 
senza vittime 
e senza odi. 

Ec co uno 
dei piu sugge­
stivi significati 
del bruno Ca­
stello, nei pri­
mi giorni della 
sua vita. Dalla 
sponda destra 
dell'Adige, lan­
cia ancora il 
suo sangmgno 
audacissimo 
ponte all'altra 

sponda, con tre balzi in 
una delle piu impetuo­
se anse del fiume, del 
piu bel fiume d 'Italia. La 
rocca è ancora volta con­
tro la città, tutta serrata 
da opere di difesa, domi­
nata dal mastio, accanto 
alla Reggia e al ponte, 
che furono come la casa 
sicura del tiranno e la via 
della fuga o del soccorso, 
aperti olt re l 'Adige verso 
i monti. 

Nel Palazzo arroccato, 
noi ritroviamo il fascino 
di tutta una tormentosa 
storia di odii, di tragedie 
pubbliche e dinastiche, di 
glorie e di sventure. Vi 
perirono sotto i colpi del 
pugnale, successivamen­
te, Cangrande Il0 , Cansi-

un vano ed illegittimo de­
s iderio di popolo che tenta 
di s p e ratamente di con­
tras t a re il cammino agli 
eventi, come espr essione 
di un con cetto di Stato 
debole e municipale, ch e 
è inesor a bilm.ent e supe ­
rato da una con cezione 
statale più pro g r e dit a, 
fonda t a sulla potenza po­
litiça e militare e s u in­
teressi ch e vanno a l di 
l à d ella città e d elle oli ­
garchie d emocratiche. È 
i l Comune ch e muore e l a 
s ignoria ch e nasce, il m e ­
dioevo ch e finisce e l' e tà 
nwderna ch e incomincia e 
ch e a prirà la v ia a con ce­
zioni sempre più ampie e 
piu perfette di forme poli­
tiche, l e quali ci porteran­
no lentamente e insen s i ­
bilmente a ll 'unità italia n a 

In alto: Il cortile . In basso: La «torre dei t re relogi ». gnorio e Bartolomeo della 

C ast elvecchio è appunto un insigne t estimonio 
di questo trapasso, durante il quale v igilò col 
s ign ore l'idea nuova ch e egli impersonava e 

minacciò silen ziosamente e a mmoni coloro ch e an­
cora vagh eggiavano il ritorno agli antichi tripudi 
com .unali ed a lle f azioni cittadine . 

Scompaiono dalla nostra m ente o si m ettono in 
om.bra tutti quei fatti ch e h anno resa atroce ed ine-

Scala. La frivola mog)ie 
di Antonio, Samaritana da Polenta, raccolse nelle 
m agnifiche sale gli amici ravennati o coltivò i fur­
tivi desideri della sua leggerezza, nell'ultimo periodo 
d ella dinastia, quando cioè avanzava minaccioso 
Gian Galeazzo Visconti. 

La città cadde il r 8 ottobre 1437 ; unica fortezza 
che resistesse, fu Castelvecchio. Là, in una oscura 
notte di autunno, Antonio della Scala, protetto dalle 
ombre e dal silen zio, fece caricare una barca degli 

l 



Veduta generale del Castello Scaligero, col ponte e col mastio. Le sei torri, che durante- la dominazione austriaca furon n1ozze e spogliate dei merli, ora appaiono restituite all'antica altezza 
e figura, sulla scorta di documenti dell 'epoca. La «torre de.i tre relogi» danneggiata dall 'artiglieria nei moti del 1797 contro i francesi, è stata in ~ran parte rifatta. 



In a l to: La Reggia. 

oggetti più p r eziosi , 
e da Cast elvecchio s i 
cal ò in A d ige e con 
l a moglie e d u e fig lio­
letti si avviò alla vol ­
ta d i Ven ezia. Cosi s i 
spegneva i l fulgid o 
sple n dor e della Dina ­
s t i a Scaligcra. 

Non e rano ancor a 
passati venti anni da 
quella f uga e l e s i­
l e n z iose sale del Ca­
s tello furono t u tte 
p ien e d i b a ndier e pa­
dovan e c d a lle corti­
ne del for tiliz io, si ca­
l ò in A dige il Carra ­
rese ch e sfu ggiva a l­
l ' Assedio de i ven e ­
z ia ni . M a come pare­
van o lonta ni a llo r a i 
tempi d ella S ig n oria 
veron ese ! Tutto in ­
torn o n ella ca1npagn a, 
eran o sor t i i cast elli 
m inori ; c l a città er a 
caduta sotto il domi­
nio d i Ven ezia . 

L a fas t osa dimor a 
Scaliger a s1 r idusse 

In basso .· Sala Cangrande. 

allora a custodia eli 
prigionieri , eli cui si 
vedono ancora parec­
chi dolorosi ricordi nei 
graffi ti che si leggono 
su per i marmi. E poi, 
parve addormentarsi 
per lunghi secoli sotto 
il fiero Leone di S. 
Marco, finché non lo 
scosse il tremi t o delle 
Pasque veronesi. Den­
tro le sue mura, si 
erano rafforzati i fran­
cesi e dai suoi merli, 
il cannone sparava a 
mitraglia sul popolo, 
e ai suoi piedi brucia­
vano le case. La bella 
torre recò le onorate 
stigmate di quelle gior­
nate memorande, pro­
prio alla vigilia della 
ultima vendet ta. Sulle 
brune forti ficazio ni, 
sventolarono tutte le 
bandiere, che umilia­
rono, sottomisero e 
vendicarono l 'Italia. 

Nel 1798 inalberò 
il vessillo - austriaco, 



!11 alto: Sala Rizzardi Al­
legri degli Honori. 

e piu tardi", per ben 
cinque anni, quell o 
francese , mentre sul­
l'opposta sponda del 
fiume, su i ruderi della 
torre esterna del pon­
te, sventolaval'aquila 
austriaca. E infine, 
subi l 'estremo oltrag­
gio d i vedere abbat­
tere i suoi merli, moz­
zare le sue torri e 
accoglier e tra canno­
niere e feritoie, le armi 
c le insidie. 

Rimase, dopo d 'al­
lora, espressione di 
una sospettosa domi­
nazione, rimase sim­
bolo dell' I tali a glo­
riosa e vetusta op­
pressa dallo stranier o. 
Ma Castelvecchio ha 
segna t o la v ia a lla 
storia del nostro Pae­
se, su verso l 'alta valle 
del Trentina, quasi a 
riassumere la missio­
ne di Verona senti ­
nella d'Italia, a difesa 
della nostra civiltà 

In basso: Sa la d ' ingresso . 

verso il Brennero. E 
qui, nei giorni della 
g uerra, furono rac­
colti i fan ti gloriosi, 
ch e dovevano risalire 
nell 'impeto della vit­
toria le v ie del diritto 
che Vittorio Emanuele 
nro, con parole che 
non n1orranno, aveva 
additato agli italiani . 
Qui il b ersagliere Be­
n i t o M ussolini vagheg­
g iava nei sogni ar­
denti l 'immaginE' n no­
va della Patria. 

C astelvecchio era 
una gloria e 
p oteva essere 

ridon ato a bellezza; 
l'idea del ripristino 
era già matura nella 
cosc ienza cittadina, c 
la su a esecuzione fa 
onore a un'Amminj_ 
strazione che ha sen­
tito a ltamente i tem­
pi nuovi e i brividi 
di una nuova giovi­
nezza italica, che le-
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vandosi fi e ra 
s ulle nobili 
tradizioni d el­
l a razza, s i pro­
tende con tut­
te l e forze, 
con tutta l a 
s u a anin-ta, 
verso l 'avveni­
r e; e n el fasci­
no dell'arte e 
della storia, ri­
trova i principì 
del suo immor­
tale destino. 

23 

Qui.in Ve­
rona, il classi­
cismo palpita 
n elle vetuste 
moli de.ll' Are­
na, del Teatro 
c delle Porte; 
la p rima rina­
scenza roma-

Dopo l a cerimonia inaugurale : S. M. il Re v isi ta il Castello c~n S. E. Fedele, il Sindaco 
comm. Vittorio Raffaidi, il prof. Antonio Avena (direttore del Museo Civico) e il 

seguito delle Autorità. 

avanzi di una 
umanità scom­
parsa, come 
invocanti pie­
t à e miseri­
cordia ai mal­
vagi che qui 
tmperarono e 
alle vittime 
che qui pati­
rono. Vi ritro­
verete re d eli­
ca te decorazio­
ni floreali, che 
si stringono 
tutte come in 
un amplesso 
in to1no, allo 
stemma Scali­
gero, e i fo­
colari e i la­
vabi che riac­
cendono nella 

nica fiorisce in cento chiese della città e provincia; 
l 'età Scaligera avrebbe potuto mostrare intorno a lla 
serra delle arti un mira bile insieme di palazzi me­
di ovali, se i rinnovamenti e gli infelici restauri 
di tempi purtroppo a noi viciniU; non avessero bru­
talmente alterate e distrutte tante bellezze. In com­
penso, Castelvecchio ricostruisce una superba pa­
gina di storia, ch e non è sol amente veronese, ma 
italiana. 

I restauri, diretti con intelletto d ' amore dell'ar ­
chitetto Forlati e d a l prof. Avena, r estituiscono a l 
Cast e llo l e sue linee essenziali, rispettando · i segni 
m e morabili d e i t empi. Il Cortile, d estinato a pubblico 
g iardino, un g iardino che riproduce l'antico v iridario 
1nedievale, v i accoglierà r everenti, o veronesi, ch e v i 
ritroverete in esso cOine sulla soglia di un 
tempio, n e i cui penetrali, par che vibri l a 
voce ammonitrice dei secoli, il palpito di 
generazioni ch e non conobbero mi tezze e 
sorris i e che s i sp ensero tra rimpianti ed 
aspirazioni, n ella violenza e n ell'odio. 

È nella R eggia, chiusa in una siepe 
di merli, profilata contro il cielo in una 
linea che a ltre c ittà d'Italia potranno aver e 
piu vasta e piu famosa, m a non cosi gu er-
resca, ritroverete p erfino Santi e Mad onne 
medievali d a l volto mite,. ch e sopravvivo-
no a lle vicende del t empo, come solitari 

nostra memo­
ria scene di vitae d 'intimitàdomestiche di tempi remoti. 

Il restauro di Cast elvecchio è un vero miracolo 
di volontà. Poiché, iniziatasi appena la grande opera 
nel novembre del '23, oggi è compiuta, e la Maestà 
del Re le dà con la Sua Presenza il suggello d'una 
gloria augusta. 

Ma quante difficoltà non si dovettero superare! Es­
se però non fecero arretrare uomini come Vittorio 
Raffaldi, il pittore F. N. Vignola, il generaìe Zam­
boni e tutti i componenti l 'amministrazione fa­
scista di Verona, che col consiglio e con gli aiuti ge­
nerosam ente dati da Alberto De Stefani, in breve 
tempo Tidonarono a Verona ed all'I t alia uno splen­
dido gioiello di storia e d 'ar te. Ma all 'opera concorse, 
con un vero impeto di amore e di volontà concordi, 

tutta la cittadinanza. Al patriziato veronese, 
agli industriali, alle famiglie dei Caduti, a 
tutti coloro cioè che hanno assunto il patro­
nato delle varie sale, concorrendo generosa­
m en te alla esposizione di magnifiche colle­
zioni artistiche; ai pittori veronesi, che 
hanno sentito cosi meravigliosamente il fa­
scino della v ita e della poesia del passato, 
nel contribuire a quest'opera di ripresa e 
di rivivificazione cosi schiettamente ita­
liana, io esprimo il piu vivo, il piu fervido 
plauso e li addito, nel nome di Sua 
Maestà il R e, all'ammirazione del Paese. 

PIETRO FEDELE 
Ministro della Pubblica Istruzione 



Riva sul Garda. 

DA GARDA A ,RIVA 
PROBLEMI NUOVI E ANTICHE MEMORIE 

N el secolo passato e anche ne' primi anni di 
questo, il turismo nostrano fece le sue prove 
migliori in piazza Brà. I piu arditi si spinge­

vano allora fino alla Porta N uova e talvolta fino alla 
piazza d'armi, dove ora è la Stazione. 

Mi ricordo di un vecchio signore venuto ragazzo 
da Vienna e diventato veronese d'elezione, il quale 
tutte le feste, da quarant'anni, batteva la montagna 
prossima alla città e conosceva tutti i paesi e tutte 
le strade; e raccontava poi di queste sue passeggiate 
ai veronesi autentici, che lo ·ascoltavano a bocca 
aperta. 

Poi, cambiò il mondo e i giovani andarono e 
sempre piu vanno a far gite sui monti: per fortuna, 
oggi sono assai pochi quelli che non hanno mai fatto 
il giro delle mura scaligere e che vanno a passeggio 
unicamente sul Liston. 

·Tuttavia, non c'è veronese che, parlando delle 
colline circostanti alla città e delle vedute che of­
frono, non dica, per dire la bellezza somma: "si 
vede, da quel punto meraviglioso, anche il lago di 
Garda! » 

E veramente sono magnifiche le vedute che si 
godono dalle nostre colline, sempre. Dietro, le cime 
dei monti eccelsi, spesso coperte di n evè; dinanzi, 
la pianura del Po, immensa, che nelle nebbie lon­
tane dell'orizzonte lascia spesso intravedere gli Ap­
pennini: ma quando, al lato destro, la conca argen­
tea si rivela, pare che il grandioso paesaggio si animi 
di non so quale palpito infinito. 

In questo atto di ammirazione a distanza, l'~mo~e 
per il Garda trova in taluni il suo pieno soddlsfacl­
mento "Bella veduta; s i vede anche il lago »; e SI 

accontentano di questo possesso esercitato con gli 
occhi. 

* * * 
Vero è che la sponda veronese del lago è poc~ 

accessibile; n é questa è un 'esagerazione, quando s1 
pensi quali rapidi trasporti, quali agevoli vie ab~ 
biano le città popolose, per raggiungere quel luogh1 
che fanno parte della loro provincia e che sono um­
versalmente celebrati per la loro bellezza. Quando 
oggi, in breve tempo e varie volte in un giorn.o, non 
si va e non si torna dalla città alla vlllegg1atura, 
non si può affermare che questa sia facilmente ac-
cessibile. • 

La ferrovia Verona-Caprino ha una diramazi?ne 
per Bardolino e Garda; ma da Garda a Malcesme, 
ci sono trenta chilometri; e poi, quello che occorre 
è un allacciamento di tutti i p aesi rivierasclu, .da. Pe­
schiera a Malcesine, non già una ferrovia che mdJret­
ta;rnente, con giro vizioso, raggiunga Garda soltanto: 

Garda è bella, e la strada fino a S. Vigilio e quegli 
olivi e S. Vigilio sono bellezze uniche al mondo; 
ma la dall'ochiana Torri non è bella? E tutti i pae­
setti, su, su, fino a Val di Sogno e a Malcesine, non 
sono maravigliosi? - Qual mai tavolozza è ricca 
dei colori vivissimi, cangianti, iridiscenti, che hanno 
le ondine lungo questa riva? 







Torri del Benaco - << Punta~del Cava!». 

Strada divina veramente, questa; dico per gli 
occhi, se non proprio per i piedi o piu precisamente, 
per le ruote. Perché se i tratti della Gardesana già 
finiti fanno comprendere quel che sarà la nuova per 
gli automobili, quando sarà compiuta fino a Riva, 
la maggior parte è ancora la strada d 'una volta. 

La Gardesana. sarà dunque costruita tutta quanta, 
e vi correrà la ferrovia, che la genialità e l'intrapren­
denza del generale Graziani fanno sperare prossima. 
Intanto, è urgente decidere il suo tracciato in ogni 
luogo. Mi diceva un possidente di Bardolino: «se 
noi del paese si sapesse se la strada passerà sotto o 
sopra, si comincerebbe probabilmente a lottizzare i 
terreni e a venderli per area fabbricabile e qualche 
costruzione sorgerebbe. -

Aspettando la Gardesana e la ferrovia, si è otte­
nuta recente1nente l'attivazione di un servizio auto­
mobilistico regolare da Verona a Malcesine, che co­
stituisce, per ora, il miglior mezzo di trasporto e il 
piu rapido. Perché i piroscafi servono per le merci 
e servono per le gite, ma non saranno mai mezzo 
adatto, veloce, diretto per unire i vari paesi tra 
loro e meno ancora per raggiungerli dalla città. 

I piroscafi, inoltre, con gli orari attuali, servono 
le due rive con comodità e utilità diverse. 

* * * 
Questi rilievi potranno sembrare inopportuni, nel 

primo numero d'una Rivista che valorizza il lago e il 
movimento dei forestieri; ma chi batte, ama; e d'altra 
parte, si riferiscono piu al passato che al presente. 
Oggi è innegabile un fervore di intendimenti e di 

opere che si è fatto generale. («Generale Graziani" 
precisa un lettore bello spiri t o). 

Alla costruzione della Gardesana, che tanto deve 
ad Alberto de Stefani, oggi si lavora, e non bisogna 
dimenticare che la chiave per aprire l'avvenire alla 
riviera veronese è nel congiungimento di Malcesine 
con Torbole e con Riva. 

* * * 
Riva, senza far torto agli altri paesi del Garda, 

che sono bellissimi ugualmente, è l'unico centro che 
possa chiamarsi col nome di città. Alla mia prima 
visita a Riva, insigne per i ricordi e gli edifici, è con­
giunta nella mia memoria la colazione che feci a 
Castel Toblino, scendendo dalle Giudicarie. 

Eravamo in tre amici, giovani e allegri ed erano 
con noi gentili compagne altrettanto giovani e si, 
anche loro, piuttosto allegre. L'insolita osteria, entro 
un castello, ci piacque assai. Entriamo, traversiamo 
il cortile d'onore e ci sediamo a tavola in una bella 
sala. Nessuno ci serve e soltanto passano dinanzi a 
noi rubiconde fantesche con i loro piu belli e candidi 
grembiuli e con le piu grazio01e e nuove cuffie del 
mondo. E queste fantesche aveano sulle braccia 
grandi piatti ricolmi di vivande e sparivano per 
una piccola porta misteriosa. 

Alle nostre proteste, una s'avvicina e dice: ((Ci sa­
rebbe la minestra e anche il pesce e forse l'arrosto, 
ma bisogna aspettare''. - (( Aspettare che cosa? " -
(( Aspettare che Sua Grazia il Serenissimo Principe, 
padrone dél Castello, che è giunto da Vienna col 
figlio e con l'intendente e che fa colazione qui presso, 
nello stanzino della Torre, siasi servito"· 
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Io, ~h~ allora ero piuttosto democratico, ero ar­
r~bb1abss1mo contro quella sorta di prepotenza me­
dl~evale. Ma come, affitta per albergo il Castello e 
p01 f~ m~n.giare i suoi avanzi agli avventori? 

Gh am1c1 e le amiche ridevano, volevano spiegarmi 
che la colpa era dell'oste e non di Sua Grazia ma io 
non sapevo darmi p~ce e non volevo intendere ;agione. 

Basta, son fatti che non succedono piu, se Dio 
vuole ... Ma veramente non succedono piu? Pare che 
ora non a Sua grazia il padrone del Castello ma 
a Sua Grazia i~ forestiero qualche albergatore' t>si 
delle preferenze m confronto degli avventori nostra! i ... 

* * * 
E per terminare con un cenno letterario come si 

conviene ed è usanza, vedo sull'ottima Guida di Verona 
e ~el lago di Garda, pubblicata testé a cura della 
Se~wne V.en:ta dell'Associazione per il movimento 
de1 forestlen, nominato mio nonno Cesare Bette­
Ioni, .là. dove è scritto che il lago' fu cantato dai 
maggwn poeti, da Catullo a Carducci, ed ha creat~ 
sulle sue sponde un liutaio come Gasparo da Salò e un 
poeta "mesto e gentile" come Cesare Betteloni · ed 
anche là dove, parlando di Bardolino si dice che è 
patria di Cesare Betteloni, "mesto e ~entile poeta"· 
':eramente, mio nonno è nato a Verona e a Bardo­
Imo .aveva ~~ sua prediletta villeggiatura; del lago 
fec~ ll s.uo pm ?Tand.e e costante amore e per il lago 
scnsse. 1l .s_uo gwvamle e celebrato poemetto e i suoi 
so~ettl pm bell1. Ma quel "poeta mesto e gentile" 
pnma, . e q~el ." mes~o e gentile poeta , poi, si ripe­
tono d1 Gmda m Gmda da mezzo secolo. Peraltro il 
funzionario è probo e solerte, la nubile è colta e ~ir­
tuosa, il militare è prode e leale. Dunque ... 

Ora, per dare qualche argomento di novità ai 
comp~lat.o~i de.lle Guide che verranno, pubblico qui 
un gmd1z10 d1 Isidoro Del Lungo, tratto da una 
let~era ined~ta che il venerando ed insigne letterato 
scnsse a mw padre, Vittorio Betteloni; la lettera è 
del 20 agosto 1903: 

"Non so esprimerle quanto io abbia gradito il 
"volume da po.ter mettere accanto ai suoi, del padre 
"suo,. buo~o, mfeh ce, valentissimo. Oh come quei 
"vers1 menterebbero d'essere piu conosciuti! Alcuni 
"anz~ molti, ~ei Sonetti sono certamente dei pi~ 
'' belh ~h~ abb1a la nostra letteratura; e i pensieri, 
"che v1 s1 conservano, del dolore, della morte desi­
" derata, e del giudizio invocato e sperato mite da 
"Dio, formano un complesso di tragico effetto . Al­
" ~une qualità dello stile di Lei vedo ora (ben poco 
"10 .conoscevo di questi versi) che sono paterne. Ella 
"p01 ?a preso ~ltre vie, ossia si è sospinto piu oltre; 
"ma 1l punto d1 par tenza direi fosse da quella scuola. 
"E come. dev'Ella sen tire nel cuore l'affetto pro­
" fondo d1 alcun e pagine dedicate a Lei! Il suo po­
" vero babbo univa qualità di classicismo non sco­
" lasti~o e d.i roJ?ant~cismo non pedestre. Maggiore, 
"a mw avv1so, m lm che nel concittadino e amico 
"Aleardi la virtu . formale dello stile: la piu larga 
"fama dell 'altro è inerent e a qualità p iu speciose 
"ch e sostanziali . La r ingrazio proprio di cuore"· 

E io spero che i com pilatori delle Guide ch e ver­
rann o, rin gr azin o m e, d i cuor e, di questa citazione. 
A proposito d i Guide, è p iacevole leggere quelle d i 
un tem po: eccon e u n a del '44· Allora il Betteloni 

IL GARDA 

era alla moda, Proprio in quell'ann o, aveva- pub­
b licato a Milano nella Biblioteca Rossa del Silve­
stri il suo volume di Poesie, nel quale, avvertiva 
l'editore, "sono raccolte le liriche d i uno dei piu 
armoniosi e appassionati poeti che abbia oggi l'I­
talia"; e già dieci anni prima, presso Vallardi, il poe­
metto sul lago con pochi esemplari illustrati da 
quattro belle incisioni in rame, esemplari ch e oggi 
sono introvabili, amenoché non si nasca con la ca­
micia (nera) come F. N. Vignola, che n e trovò uno 
in piazza sui "muriccioli" (che a Verona sono " ban­
chetti") per una lira. Tanto di moda era il Bet­
teloni allora, che quasi d'ogni paese che è descrit­
to nella Guida, viene anche citata l'ottava d el Poe­
metto che lo ricorda e celebra. 

Dedico qui alle fanciulle dai capelli e d alle ve­
sti corte che il dopo guerra ha allevate cosi disin­
volte, cosi sportive, cosi nuove, la descrizione del 
lago come si legge in questo libretto, vecchio di 
ottant'anni. 

Perché, si dirà, vuoi che le ragazze ascoltino la 
voce di un ottuagenario? Perché ritengo utile, ri­
spondo io, guardare talvolta ind1etro e vedere se 
non si corre troppo; che non scoppi il cuore. 

Questa è la descrizione; " Il lago il p iù delle 
volte è tranquillo come fanciullo che dorm e in se­
no alla madre: ma talvolta lo si vede agitat o piu 
che l'anima del parricida. Dalle gole dei v icini 
monti si sprigionano delle correnti d'aria ch e ne 
investono la superficie, la increspano, l'arruffano, 
la metton sossopra. Il pilota ammain a in tutta 
fretta le vele, i remiganti col petto curvo sull'ac­
que e di sudor molli, vogano, arrancano: i v iaggia­
tori impallidiscono e tremano, e fanno voti al 
cielo perché dal naufragare gli scampi. Intanto rie­
sce ai remiganti di ricovrarsi in qualche sen o del 
lago, dove meno passano i venti : ogni pericolo è 
quivi scomparso, e torna il sorriso sulle la bbra 
dei viaggiatori ", 

Vedete come l'autore, dopo aver atterrito il let­
tore con la descrizione della procella, si affre tt a a 
narrargli il lieto fine, perché non resti con l'im­
pressione che il lago è un orco che ingolla tutti 
quelli che gli si affidano, 

È certo però che la navigazione a vela non 
era tanto facile se il lago si irritava, s'agitava trop­
po, ed è naturale che a llora le ire del Garda incu­
tessero un certo rispetto. 

Ottant'anni! Ed ora si viaggia nell 'aria; e non 
c'è bisogno, no, di rifarsi a regioni geografich e e a 
Dante per rivendicar e l'italianità di tu tto il lago 
e di tutte le regioni redente. Ben altra r egione s'è 
fatta l'Italia con l'eroismo dei suoi comb attenti e la 
riscossa fascista d'ogni passata miseria contro i pre­
potenti di fuori e i vigliacchi di dentro. 

Ogni ottimismo, per q u anto acceso, è oggi giu­
s~ificato. Ma pensate! L'ultimo paese della provincia 
d 1 Verona, Malcesine, er a chiuso alle spalle da una 
rupe selvaggia e p iu da un confine iniq uo . Spazzato 
via il confine perfido, s i sta per aprire e a ttraver­
sare la rupe, là verso R iva, con una s trad a bellis­
sima. Qual mai celebrazio n e, per quanto s olenne, 
potrà rappresentare la g r a n dezza di q u est o avveni­
men to ch e all 'u tilità p r a tica unisce un sig nificato 
si.mbolico ch e gigan teggia veram ente nel nostro cuore 
d1 veron esi e d i i t a liani ? 

G I AN FRANCO BETTELONI 



Una seconda Gerusalemme 
e il suo Lago 

N egli ultimi decenni del secolo XV e n ell'aprir­
si del XVI, sulle orme del Liberale e di Dome­
nico Morone, una generazione di pittori dà una 

particolare rinomanza alla Scuola veronese. N o n sono 
artisti di prima grandezza, mancando delle virtu del 
loro predecessore, il Pisanello, sovranamente espres­
sivo; ma dietro l'esempio del Mantegna, del Monta­
gna, e poi del Moretto e del Romanino, hanno il 
vanto d'aver preparato la sfolgorante maturità di 
Paolo Veronese. 

È la generazione di Francesco Morone, di Giro­
lamo Dai Libri, del Cavazzola, dei Caroto, del Gioi­
fino, di Antonio Badile e d'altri minori, che appa­
iono dei ritardatari, se s i considerano in rapporto a i 
g randi maestri d 'altre scuole, loro coetanei; ma s i 
fanno apprezzare e so-
prattutto amare p e r le 
loro stesse asprezze co­
loristiche e per l'inge­
nuità con cui si soffer­
mano provincialmen te 
nei t emi già cari ai 
maestri. L e loro opere 
hanno molti elementi 
comuni, e, tra i piu ca­
ratteristici, il paesaggio 
che è di solito cosi mi­
nuto e cosi locale, da 
riuscire spesso documen­
tario; anzi io credo che 
le loro pitture ci siano 
talvolta molto ~c are 
perché h a n n o 'fissa t o 
1naestrevolmente un a­
spetto della nostra città 
o dei dintorni. 

e tentarne l'identificazione. Quei pittori, rappresen­
tassero la nascita di Gesti e gli altri episodi della 
sua vita fino al sepolcro e alla r isurrezione, sempre 
hanno messo Verona, coi dintorni ed il lago a sfon­
do dei dipinti; la citta, col fiume, i castelli turriti 
e m erlati hanno preso il posto di Gerusalemme, 
l'Adige sostituito il Giordano, il lago di Garda il 
Mar Morto o il lago di Tiberiade. 

P erché? Fu giudiziosa e comoda preferenza data 
a un paesaggio reale piuttosto che a uno imaginario? 
Fu amore del natio loco o capriccio di pittori o di 
com mittenti ? 

Io non negherei risolutamente a tutti questi in­
terrogativ i: la varietà del paesaggio veronese dal­
l 'alpe al lago fu ed è un invito dei piu seducenti per 

un pittore che deve 
sentirsi attratto dalla 
sua divina bellezza; il 
capriccio, poi, è un de­
spota per l 'artista. Chi 
ne ha mai legata la 
fantasia? Niuno, se non 
la S a c r a Inquisizione 
poté trarre in giudizio 
Paolo Veronese per la 
sua esuberante libertà 
nel concepire i temi 
sacri. Anche l ' amore 
del natio l o c o può 
aver avuto la sua parte 
e nei Veronesi c'è un or­
goglio, difficilmente re­
presso, per le bellezze 
della loro città . A me, 
quand'ero ragazzo, mi 
dicevano che il nome 
di Verona ha le tre sil­
labe iniziali delle tre piu 
belle citta italiane, per­
ché ne ha le bellezze in 
sintesi: Venezia, Roma, 
N a poli. Per Venezia e 
per Roma il confronto 
era facile e mi pareva 
anche legittimo, ma per 
N a poli non ci vedevo il 
mare, anche se c'era il 
bel cielo. 

Chi non si è com­
piaciuto al vedere il 
colle c ittadino - il col­
le di S . Pie tro - messo 
a s fondo di una Depo­
s izione di Cris to ? o il 
lago di Garda fatto te­
stimone con le sue ri­
ve a i miracoli cristia­
ni ? S p e s s o, diciamo­
lo francamente, davanti 
a un quadro di Giro-­
lamo dai Libri, ci è toc­
ca t o di dimenticare l a 
sacra r appresentazione, 
p e r godere la f r e s c a 
belle zza del paesaggio « La Nativ ità» di Girolamo Dai Libri. 

D un q u e, parecchie 
ragioni potevano spie­
gare che la generazione 
dei M o r o n e e dei 
Dai Libri tramutasse 



«La Samaritana al Pozzo» di Girolamo Dai L ibri 

Verona in Gerusalemme, l'Adige n el Giordano, 
il Garda n el lago di Tiberiade; ma quando ci sono 
troppe ragioni, forse manca l 'unica ch e è la deter­
minante . Io p enso che la contaminazione - usiamo 
il t ermine tecnico - fatta da quei pittori, abbia il 
suo fondamento in una tradizione religiosa che si 
concretò ufficialmente nella seconda metà del se­
colo XV0 , quando essi si fermarono all 'arte. 

Nel secolo XVo, Verona dovette dimenticare la fie­
rezza di città scaligera dominatrice e assopirsi len­
tamente in uno stato servile, sotto la Serenissima. Alla 
tradizione imperiale, ch'era n el sangue della sua 
storia, doveva esser e sostituita un' altra, e questa fu 
religiosa. Banditore e araldo se n e fece il cancelliere 
Silvestro Lando, ch e proemiando agli Statuti citta ­
dini del I450, vantò le origini bibliche di Verona e 
la chiamò prima una Gerusalemme minore, poi ad­
dirittura una seconda Gerusalemme. E a riprova, 
dopo le analogie topografìche, citava quel m anipolo 
di chiese d a i nomi palestinici che si er ano appol­
la ia te sul colle di S. Pietro e di cui qualcuna ancora 
sussiste : l 'Oliveto o monte del Signore, il Calvario, 
la valle del Signore (Valdonega), N azareth, B etlemme, 
il Sepolcro (S. Toscana). 

Ma Silvestro Lando non si fermò a questo: 
Verona aveva un vecchio sigillo con la rappre­

sentanza d elle città e la nota leggenda « E st iusti 
latrix urbs haec e t laudis amatrix >>. Questo sigillo, 
già consumato dall 'uso, andò p erduto quando la città 

fu sorpresa dal Piccinini nel I438 e per qualche de­
cennio, si usò in vece sua u n sigilletto assai modesto 
con l ' imagine di S. Zeno. Ma nel I473 Silvestro 
Lando volle rifarlo e osservò allora davanti al Con­
siglio dei IZ e dei 50 raccolti il 25 novembre, che la 
vecchia leggenda non aveva dignità, ma invece ab­
bastanza impertinenza e ignoranza. Perciò il Consiglio 
deliberò d i sostituire a ll'antico sigillo uno nuovo con 
l 'imagine di S. Zeno e la leggenda « Verona minor 
I erusalem Di. Zenon,i patrono ». 

L asciamo l 'accu sa di mancanza di dignità, e d'im­
pertinenza del vecchio sigillo. Il vanto di giustizia e 
di amor d i gloria - dice il Da Re - non si credeva 
il piu conveniente a una città suddita; e il dominio 
Veneto era del parer e d el Lando; fatto è che da quel 
giorno - secondo le parole dello storico D el_la Cort~ 
- per bollare «privilegi e gratic e massime di c1vih ta 
si u sò un sigillo con l ' impron ta d'una città e l 'ima­
gine di S. Zeno che l 'occupa in lunghezza, sotto la 
quale, e quasi tra i piedi, è l 'arma sopradetta con la 
Croce ed attorno v i si leggono le parole « Verona 
minor Hierusalem Di. Zenoni patrono », . compren~ 
dendo in questo solo tutti gli antichi e novi 
sigilli "· 

Così Verona si chiam ò in s ig illo una Gerusalemme 
minore, e così la gen erazione d ei pittori a ca:raher~ 
d ei sec. XV-XVI, in confronto dei predecesson e dei 
seguaci, popolò i di p in ti di p aesaggi e di prospettive 
di Verona e del lago non per capriccio pittorico, ma 



«La tentazione di Gesù sul Monte, di Giovanni F. Caroto. 

per un piu profondo sentimento religioso e civile. 
Tra quelle chiese prima nominate, si svolgevano forse 
delle pie funzioni, care ai devoti, e una realtà reli­
giosa si aggiungeva a una realtà pittorica, per far 
piu bella l 'opera d'arte. · 

Con questo animo noi dobbiamo guardare le opere 
dei nostri pittori di quel tempo; sentiremo la nostra 
città sublimarsi col suo lago palestinico in una se­
conda città dell'olocausto divino. 

Dopo ciò, non voglio anche escludere che talvolta 
l'artista sia mancato alla sua meta; nessuno è così 
ingenuo da credere anche oggi che quanti si mo­
strano religiosi, lo siano realmente; ma nel pittore 
o nel commitente dell'opera, per opportunità, per 
convinzione o per tradizione, questo fondamento reli­
gioso c 'era, anzi era stato ufficialmente sigillato in 
questo periodo. 

E questo io volevo dire. 
Ora vediamo qualcuno di questi dipinti. Nella 

determinazione topo grafica, altri mi ha preceduto; e 
vanno ricordate le acute identificazioni fatte da 
Achille Forti nel suo mirabile studio su «la Flora 
della pittura classica veronese ll, dove l'analisi scien­
tifica è avvivata da tanta poesia ed è pienamente 
sentita l'immediata trionfale suggestione del bellis­
simo ambiente patrio nei nostri pittori. Ma troppe 
opere hanno profuso la seduzione dei nostri paesaggi 
accanto agli episodi del dramma divino. 

Non farò dunque un elenco, ma riprodurrò come 

un invito a questa pensosa visione dei nostri artisti, 
alcuni particolari significativi: il colle di Verona 
messo a sfondo della mirabile " Deposizione » di Giro­
lamo Dai Libri a Malcesine, uno scorcio di riva la­
custre messo dallo stes~o Girolamo nella «Natività» 
che è ora al Museo d'Arte di Castelvecchio, il lago di 
Garda prospettato dal Caroto attraverso una bifora 
nella «Lavanda dei piedi "• ora allo stesso Museo, e fi­
nalmente, le due opere che hanno il piu largo respiro 
paesaggistico che io conosca nella produzione di 
quella generazione di pittori: ,, La Samaritana al pozzo» 
di G. Dai Libri a Monteforte e la "Tentazione di 
Gesù sul monte >> di Giovanni F. Caroto. 

Del primo scrisse Achille Forti che lo definì: 
« Paesaggio immaginario con molte reminiscenze ve­
ronesi ». 

Quanto al quadro di Gianfrancesco Caroto, F. N. 
Vignola, che l'ha illustrato, l'ha chiamato "strano». 
Ed è tale non solo per la concezione della scena vio­
lentemente plastica, ma anche per il paesaggio. "Nel 
mezzo della tela - scrive il Vignola - Cristo sta 
scacciando il demonio e lo investe con una violenza 
di movimento così poco ieratica, da ricordare piu lo 
scatto iroso di un alpigiano offeso o derubato che non 
il gesto sereno e composto che la storia assegna al 
mite Rabbi di Nazaret; attorno alla sua testa, gio­
strano due grandi angioli dai muscoli forse trop­
po poderosi, riguardo alle loro celesti attribuzioni, 
ma nei quali trionfa quella pittura esuberante 



<(Deposizione di Cristo » di Girolamo Dai Libri. 

di colore e di forma che usò il Caroto nella sua ul­
tima maniera. Anche la figura del demonio fuggente 
è muscolosa e robusta; e se vogliamo togliere la 
bocca contratta ad arte in una smorfia di spregio, 
e_ l'omero sinistro che, per !asciarla scorgere, mal 
Sl attacca alla spalla, ha proporzioni marcate di 
bellissimo atleta''· È insomma un complesso eli fi­
gure che esprimono soprattutto la forza fisica, piu uno 
spettacolo di vita, di sanità, di 
movimento che non la ce­
lebrazione della spirituale vit­
toria del bene sul male "· 

cosa piu che un semplice ricordo . La città coi ponti 
e coi campanili, con l'Adige serpeggian_te e . col 
giro delle mura fino al castello S. Fehce, v1sta 
dalle colline sopra la Valdonega, è copiata, se 
non con esattezza scrupolosa, con fedeltà s~ffi~ 
cien te per farne una delle piu felici riproduzwm 
dell'epoca. 

E il lago, che forma il soggetto principale dello 
sfondo non è trattato con 
minor 'diligenza, anzi il suo 
specchio argenteo disegna 
con m eravigliosa esattezza 1 
promontori della riva vero­
nese da Bardolino verso 
Peschiera, mentre la gemma 
della p e nisola, Sirmione, 
si protende in mezzo alle 
acque dinanzi all'insenatura 
di Desenzano ». 

Il Vignola crede che lo 
stesso paesaggio eli sfondo 
abbia avuto una notevole in­
fluenza nella espressione eli 
tutto il lavoro: «Chi osserva 
bene questo originale paesag­
gio, troverà che esso è nel 
suo aspetto generale una ve­
duta del lago presa stando 
sopra uno dei contrafforti me­
ridionali del Baldo e, per esser 
precisi, dal monte Belpo, a 
metà altezza, sopra il pae­
sello eli Pesina; mentre ai 
piedi del monte sul quale si 
svolge la scena biblica, l'arti­
sta ha incastonato un pano­
rama eli Verona che è qualche Dettaglio della «Lavanda» di Giovanni Caroto con lo 

sfondo del lago. 

Davvero che tutta quest'o­
pera è una melodiosa ca~tat~ 
in aperta campagna; fmch~ 
Paolo Caliari non mettera 
a sfondo delle sue rappre­
sentazioni le imponenti ar­
chitetture, e Verona, dato a 
Venezia il su~ massimo pit­
tore, si addormenterà per 
secoli in un'immemore deca­
denza. 

ANTONIO A VENA 



La Gardesana 
suffa sponda veronese 

II problema delle comunicazioni sul Garda 

IL G~rda affasc~na a~tisti, poet_i, sognatori, innamo- L 'opera grandiosa e ·degna della vecchia tradi­
r atl, gente av1da d1 pace e d1 bellezza. D'accordo. zione romana si è iniziata nel rgrg, subito dopo 

Ma spesso, i regni d el sogno dobbiamo .----- l'a rmistizio. I progetti vennero allestiti 
andarli a trovare prosaicamente a piedi. simultaneamente dall'Ufficio Tecnico 
Ed in questo caso, una strada grande, Provinciale di Verona pel tratto Pe-
bella, accessibile a qualunque mezzo, schiera-Navene; e dall 'Ufficio LL. 
è la realtà migliore che si chiede. PP. di Trento pel tratto Nave-

Il nostro lago, purtroppo, ne-Riva ; tutto il Garda, ora-
nel passato era difficilmente mai gioiosamente italiano, ve-

accessibile. niva allacciato dal ricorren-
Senza perderei con le te nastro di picchetti ; ed i 

ricerche nella notte dei primi colpi di piccone era-
tempi, noi ricordiamo che no gentilmente dati .. . dai 
l'ante-guerra, - per mo- prigionieri di guerra. 
tivi logici e giustificabili Somma di lavoro enor-
di interesse strategico - me: di pericolo per i tec-
non era riuscito a realiz- nici e gli ingegneri ad-
zare il congiungimento, detti ai rilievi, specie 
dei due centri estremi là dove il Baldo mae-

del lago, Peschiera e Ri- stoso si inabissa a picco: 
va, con una co moda via di res-ponsabilità artisti-

di comunicazione. ca, per non profanare 
Il dopo-guerra, per for- angoli meravigliosi di 

tuna, ha potuto donar- paesaggio- come in Val 
ci rapidamente il miraco- di Sogno; di preoccupa-
lo. E l'ansioso problema zioni finanziarie, per i di-
che una volta veniva pro- versi problemi che nasceva-
spettato ai paesi rivieraschi no di chilometro in chilo-
solo m tempi elettorali, od metro . 
attraverso platonici ordini del Ma la tenacia e il sacrifi-
giorno, oggi ha preso vi t a e forma cio dei costruttori e la bontà e 
d'un mirabile nastro candido, che necessità dell 'impresa, fecero si che 
per 54 chilometri permetterà di gode- il Governo (per il ripetuto intervento 
re l a poesia del Garda agli esteti ; e con- di S. E. De Stefani) la Provincia di Verona 
tribuirà alla valorizzazione dei paesi, e quella di Trento, assommando energie 

Da Navene al confine 
delle industrie, dello sport, delle inizia- ed iniziative, superassero ogni ostacolo. provinciale. 
tive della sponda veronese. 

Pochi dati tecnici: da Peschiera a Riva, 54 chilo­
metri: larghezza minima di otto metri: 32 ponti: 5 
gallerie: opere in muratura e sostegni innumerevoli: 
costo circa 30 milioni; fine dei lavori n el rg28. 

Oggi, l 'ampia Gardesana è perfetta in 
molti su m tratti: in altri, i lavori saranno ultimati 
fra breve: pel tronco di .Navene-antico confine, avver­
rà l' inaugurazione il 20 settembre prossimo: per 

. il ramo N avene-Torbole, si procede alacremente. 



Garda - Mezzariva. 

Malcesine - Dosso Ferri. 



Torbole - Vecchio confine. 

La strada in costruzione a sud di Torbole. 
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Da Peschiera, con raccordo alla grande arteria 
interprovinciale Brescia-Verona, la nuova Gardesana 
si insinua attraverso le colline moreniche di Lazise, 
Bardolino, Calmasino, ed arriva a Garda, affaccian­
dosi direttamente sul lago, e seguendolo per S. Vi­
gilio, Torri, Pai, fino a Malcesine. La parte pianeg­
giante è compiuta. Spesso la Gardesana ebbe sede 
nuova, all'infuori delle vecchie arterie; e risparmiò i 
paesi e gli abitati. 

Ma il tratto più suggestivo è innegabilmente 
quello da Torri a Torbole. Quivi l'opera audace ad­
dentò ora il monte, insinuandosi tra l'ulivo e l'alloro; 
ora fu costrutta ex nova nel lago e sul lago, con gittate 
imponenti dì massi e costruzioni ciclopiche di sostegni. 

Le gallerie ed i ponti accentuano le sensazioni 
dell'orrido o velano di ombre e penombre le inse­
nature, i valloncelli, le fughe di ulivi. 

Il progetto tenne calcolo di ogni possibilità avve­
nire per la costruzione di linee elettriche, e le curve 
hanno un raggio minimo di rso metri, e di roo nei 
punti più aspri. 

Ma dei mezzi di comunicazione si parlerà altra volta. 
Oggi ci interessa solamente dare notizia della via di 

comunicazione, che è giunta quasi presso al suo termi-
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ne e che rappresenterà una delle opere più importanti 
del dopo-guerra, frutto diretto della vittoria italiana. 

I non francescani possessori di rombanti auto po­
tranno in giorni assai vicini provare la bontà dei 
motori, e più ancora dei propri nervi, lanciandosi 
in un'ora da Peschiera a Riva. Ma noi amiamo pen­
sare che possa esistere qualche superstite romeo, malato 
di semplicità e desideroso di bellezza, il quale sal)pia 
percorrere lentamente, lentamente, con passo eguale, 
la nuova strada fascinatrice. A questo felice mortale 
si presenteranno tesori prima ignorati: ed anche se 
il suo pellegrinaggio richiederà due o tre giorni (e 
dovunque sono le locande modeste o le p ensioni 
allettatrici), la fatica sarà bene compensata , perché 
per lui solo il lago mostrerà tutta la varia ed infinita 
poesia della riva veronese; quale non si svela ai va­
parini che ànsimano a zig-zag sulle acque . Ed il sem­
plice romeo sarà veramente uno scopritore d el Garda; 
anche se Dante, seicento anni or sono, si fece promo­
tore del movimento forestieri e della valorizzazione 

del Garda con l'annuncio famoso: 

Suso in Italia bella giace un lago 
a piè dell'Alpe che serra La magna 
sovra Tiralli, ch'ha nome Benàco . 

G . C. ZENARJ 

NEI PROSSIMI NUMERI 
TRATTEREMO IMPORTANTI QUESTIONI DI EDILIZIA E DI VITA BRESCIANA 

Illustreremo poi : 

LA VILLA GUARIENTI DI S. VIGILIO - IL PROBLEMA DELLE COMU­
NICAZIONI - UNA FABBRICA DI PORCELLANE SUL LAGO - I VINI 
TIPICI DELLA REGIONE DEL GARDA - IL CEDRO E LE DISTILLERIE 

ITTIOLOGIA E PESCA GARDESANE 

JR.OSITA 
Racconto d'amore di 1\:i\RL GINZKEY, con lo sfondo della Val d'Adige e del Lago di Garda. Nel fascicolo di 
Ottobre pubblicheremo b prima puntata (tra::l. di TAULERO ZULBERTI) con belle e interessanti illustrazioni. 
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DALLE DUE POND[ 
Da Garda. Agosto. 

Garda: la leggenda la vuole ricco 
presidio a difesa della Gardesana, nel 
periodo ro1nano; focca fa1nosa nell'evo 
medio e città scomparsa coi suoi t esori 
in fondo alle acque; il ricordo della 
Repubblic<J. di V e nezia e la sottile tra­
ma delle fole passaLJ.o da l n o nn o a l ni­
pote e rivivono nel le fantasie dei poeti. 

Sembra che la natura abbia volu to 
foggiare questo luogo con tutte l e arti 
della bellezza: posta in un ampio golfo 
chiuso ai lati da alte rocce e 'a tergo 
da un <>emicerchio di colline moreniche, 
Garda offre inter o allo sguardo il fa­
scino del suo naturale splendor e e della 
sua storia. Anguste vie, prospettive 
d'archi illustri , panni multicolori distesi 
a l sol e, terrazzini con garofa ni pendull, 
gerani e v iolaccioccbe, reti lungo i muri 
o attraverso le s trade e pescatori curvi 
a rammendarle. · 

Attual mente è un paese di circa tre­
mila a bi tanti, affollato di gente che v i 
gode l'ultimo a lito fresco di questa d e ­
liziosa estate b e n acen se; a llacciato con 
la terra e con ' g li altTi centri d e l Lago 
da ogni 1nezzo di comunicazione, ha 
buoni e comodi alberghi ed è famoso so­
pratntto per l'eJ;-emo dei frati cam a ldo­
lesi, posto s u un'a delle su e rocche, e per 
S. Vigilio, luogo incantevole di sogno,. 
eternamente verde di c ipressi e di o livi. 

Le colline di Garda sono spa r se d i 
ville ~on parchi m aest osi, la spiaggia è 
bclllssuna, 1l Lago vi n10stra il suo pii1 
splendido azzu rro. Dietro, t orr eggia il 
col osso del Baldo; sullo s fond o, si erge 
il Monte Pastello; ed attorn o l e balze 
di Scaveiagh e e la cer chi a delle colline 
cll Bardolino fanno la più ri cca corona 
a questa m eravi g liosa p erl.a del Garda. 

N. A. P . A. 

In m argine al Benaco 

La coscienza forestale 
C•,minc ia a venire; e n o n ~oltanto per 

finalità prati c h e, ch e sono mol t e c di 
g r a nde, evidente im.porta n za , bisog na 
c h e tutti s i innam.orino d elle piante e 
dei boschi, n1a a n c h e per rag ioni mo­
rali, per r agioni est e tiche, che alla fm 
fine rientra no a n ch'esse, per l 'arn10nica 
unità d i tutte le cose, nel cam po d ell'u­
tilità, del b e n essere sociale . 

Sono piì.1 di tre anni c h e a Verona 
è sorta, in sen o a l Comitato p er la 
protezione d e l Paesaggio, l ' idea eli 
estendere la cura, la vigilanza degli 
innamor a ti d e lle bellezze naturali. a lle 
piante che esistono, a quelle che man­
cano e ch e si devono assolutamente 

rimettere là donde la bestia lità ingorda 
e inconsapevole le ba tolte. 

E da quel germe, per rimanere in 
t ema a n ch e con le immagini, è nata 
la Pro Montib_u s in Verona, che ora si 
fonderà con il Comitato di propaganda 
forestale e che ba già ottenuto nella 
passata primavera l'inizio della forma­
zione di un par co sul colle di V erona 
ed a ltre s u e iniziative vede or mai in 
coreo di attu azion e. 

Or fin dal pri mo numero, Ja. nostra 
rivi sta non può fa re a m eno di accen ­
nare a questo tema che avrà nei suc­
cessivi varia cd a mpia trattazione. 

I l lago è bollissi m o com'è; h a piante 
m erav igliose, cedri, allori ed anche bei 
ciuffi di resinose c qualche bel parco e 
qua lch e tratto di b osco. Ma non è eletto 
ch e l 'amenità di un luogo cl; e, anche 
sp ogliato del bosco, conser va a.ttratli ve 
e malie infinite, non possa essere ac­
cresciuta con il rimboschimento di certe 
pendi ci. 

La strada da Torri a Malcesine è in­
dubbiamente bella; ma lo sarebbe an­
cor più, se la montagna, scoscesa spes­
so, c he la fian cheggia, fosse fitta d'al­
beri. Vedasi i l rimboschimento fatto 
qualch e anno fa nei pressi di Torri, 
come g ià apparisce in piena leggiadria. 

A n che in questa lunga paret e scosce­
sa sar e bte bene aprire qualche strada 
secondaria che portasse facilmente agli 
altipiani e alle conche su periori. 

Q u este strade servirebbero certamente 
a rendere note le grandi bellezze eli quei 
luoghi ch e ora so no sconosciuti alla 
m aggioranza dei frequentatori della stra­
da riviPresca. 

Nell' ultimo numero dell'Agricoltura 
Veneta, è un interessa.1ite a r ticolo del 
prof. Bortolazzi sulle migli orie alle col­
ture m o ntane nella regione inferiore a i 
soo metri di altitudine e sui sussidi che 
il Ministero concede ai privati per que· 
s ti lavori. 

L 'iniziativa percbè i sussidi Yengano 
dati a n ch e nella zon a inferibre ai 500 

metri, è dovuta alla sullodata Pro 
Montibus Veronese ed il Coniita.to Pro­
Yi n ciale Forestale la ebbe ad accogliere. 

Per quanto riguarda il tratto Torri e 
Ma lcesine, forse verrà giorno nel quale 
le Amministrazioni pubbliche non cre­
d eranno loro dovere curare soltanto i 
g iardinetti d elle p iazze urbane, ma avran­
no veduta più larga ... 

E la rapidità de i trasporti allontana 
sempr e più faci lmente i cittadini dai 
centri e sempr e p iù faci lm ente essi cer­
can o le bellezze schiette e imponenti 
d e lla natura, là dove Iddio le volle; nè 
bastano più ormai artifici di giardi­
nieri .... 

G. B. 

Il primato dell'Arena di Ve­
rona negli spettacoli lirici 
all'aperto. 

Dopo il luminoso periodo di spetta­
coli lirici , incominciato due anni or sono 
con la riproduzione del "Pa.rsifal , di 
W a.gner, tentativo p erfett amente riuscito 
sotto ogni rapport o, e terminato que­
st 'anno con le trionfali recite di « Ne­
rone"· l'Anfiteatro ha ricevuto dagli a.p · 
plausi entusiastici della folla e dai fa· 
vorevolissimi rilievi della critica la so­
lenne consacrazione a tempio ideale per 
la celebrazione dei riti artistici, sotto la 
gran volta del cielo stellato. 

La prova del fuoco, ch'ebbe nome 
' Parsi fa.! , e attirò su di sé tutti i dubbi 
e le anticipate critiche dei timorosi e 
dei « puristi », preoccupati di custodire 
gelosamente gli " idoli , nelle loro teche, 
sottra.endoli al cosp etto della folla; la 
meravigliosa riproduzione del capola­
voro di A. Boito che si è chiusa trion­
falmente pochi giorni or sono e l' espe­
rienza istruttiva, infine, di parecchi an­
ni, hanno posto in chiaro definitiva­
mente una verità, di cui nessuno può 
orna i dubitare: che, cioè, l ' « Anfiteatro 
romano di Verona è senza dubbio il 
migliore dei teatri lirici all'aperto che 
possa vantare l 'Italia; forse anche: 
l'unico ». 

Si può essere, o mai, sicuri che con la 
vigile e illuminata cura del Municipio 
di Verona, che sa scegli ere degnamente 
gli spettacoli ed appoggiare con la sua 
autorità le iniziative informate ad ele­
vati concetti idealistici , anche gli spet­
tacoli avvenire continueranno a fare 
dell'« Arena, il più grande teatro lirico 
del mondo, come la "Scala, è il più 
importante dei teatri chi usi . 

Non parlo poi della grande e impor­
t antissima funzione educat rice e cultu­
rale che sarà riserba.ta. a questo teatro 
a ll'aperto, dato ch'esso ha la possibi­
lità eli portare le pii1 elevate creazioni 
a rt istiche a contatto diretto con l'ani­
m a delle grandi masse. 

Sul profondo significato dell'ultimo 
biennio di spettacoli in "Arena" è usci­
ta testé una pu bblica.zione, o ve, in al­
cune parole eli proemio, io bo appunto 
cercato di dimostrare che il luminoso 
binomio " Pa.rsifa.l-Nerone" ha risolto de­
finitivamente, e nel modo migliore, la 
questione dell'Anfiteatro, consacran­
don e l'eccellenza come ambiente ideale 
per gli spettacoli a ll'aperto, che assicu­
rano alla Città Sca.ligera. un nuovo e 
s ingolarissimo titolo di nobi ltà artistica. 

P . Borri\GISIO 
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INDETTO DAL MINISTERO 
PER L'ECONOMIA NAZIONALE 

(D. lVI. 22 LUGLIO 192 6) 

VERONA 10 -11 -12 -13 OTTOBRE 1926 

l SONO AM-MESSI AL CONCORSO GLI ALLE V A TORI D E LLE PROVINCIE DI BE LLUNO- FERRARA l 
FRIULI- MANTOVA- PADOVA- ROVIGO- TRENTO- TREVISO- VENEZIA- VERONA- VICENZA 

PREMI LIRE 59.300 IN DENARO - MEDAGLIE DEL MINISTERO 

CLASSE Ja mi M edaglia di Bronzo e L. I ooo ; 2 terzi premi 
STALLONI NATI NEL I922 O PRIMA, APPROVATI PER LA Medaglia di Bronzo e L. 6oo - Totale L. 4700. 

MONTA PUBBLICA 

SEZIONE Ia 

Stalloni di puro sangue inglese ed orientale: Primo pre­
mio Medaglia d'Argento e L. I ooo; Secondo Meda­
glia di Bronzo e L. 6oo; Terzo Medaglia di Bronzo 
e L. 3 o o - Totale L. I 900. 

SEZIONE IIa 

Stalloni di mezzo sangue tiro leggero e sella: Primo pre­
mio Medaglia d'Argento e L. I2oo; 2 secondi p remi 
Medaglia di bronzo e L. 6oo; 2 terzi premi Medaglia 
di Bronzo e L. 300 - Totale L. 3ooo . 

SEZIONE IIIa 

Stalloni t ipo postiere-agricolo-artigliere (Hacknry, Nor­
fo!k breton, trait-breton, percheron e derivati: Primo pre­
mio Medaglia d'Argento e L. r 5o o; 2 secondi p re-

SEZIONE rva 

Stalloni trottatùi: Primo p remio Medaglia d'Argento 
e L. I o o o ; Secondo Medag lia di Bronzo e L. 6oo; 
Terzo M edaglia di Bronzo e L. 3 o o - Totale L. I 900 . 

SEZ IONE v a 

Stalloni da t iro pesante: Primo premio Medaglia d'Ar­
gento e L. Iooo; Secondo M edaglia di Bronzo e 
L 6oo; Terzo Medaglia di B ron zo e L. 300 - To­
tale L. 19oo . 

CLASSE Ira 
PULEDRI NATI NEL I 9 2 3 

SEZIONE VIa 

Puledri . interi di mezzo sangue tipo leggero e sella: Pri­
mo premio L. 8oo; 2 secondi premi da L. 4oo; 2 
terzi premi da L. 300 - Totale L. 2200. 
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SEZIONE VIIa 

Puledri interi tipo postiere-agricolo-artigliere (hackney­
nòrfol~ hreton - trait breton - percheron e derivati): Primo 
premio L. I ooo; 2 secondi premi da L. 7oo; 2 terzi 
premi da L. 5 oo - Totale L 3400. 

SEZIONE VIIIa 

Puledri interi da tzro pesante: Primo premio L. 8oo; 
2 secondi prern1 da L. 4oo; 2 terzi premi da L. 200-
Totale L. 2ooo. 

CLASSE IIP 
PULEDRI NATI NEL 1924 

SEZIONE IXa 

Pu(edri interi mezzo sangue tiro leggero e sella: Primo 
premio L. 8oo; 2 secondi premi da lire 4oo; 2 terzi 
premi da L. 2oo - Totale L. 2ooo. 

SEZIONE xa 

I!uledri interi ttpo po~tiere - agricoln - artigliert (hackney ­
trazt breton - perche1'on e derivati): Primo premio L. I ooo; 
2 secondi premi da L. 7oo; 2 terzi premi da L. 5oo; 
Totale L. 3 400. 

SEZIONE XIa 

Puledri interi da tiro pesante: Primo premio L. 8oo; 
due secondi premi da L. 400; due terzi premi da 
L. 2oo. - Totale L. 2ooo . 

CLASSE rva 
CAVALLE NATE NEL I923 O PRIMA, DESTINATE ALLA 

RIPRODUZIONE 

SEZIONE xna 

Cavalle fattrici di puro sangue inglese ed onenta.e seguite 
da redo o coperte da cavallo stallone consorziale od appro­
vato: Primo premio J',1edag lia d'Argento e L. 8oo; se­
condo Medaglia di Bronzo e L. 5o o; terzo Medaglia 
di Bron zo e L. 3 o o. - Totale L. I 6oo. 

SEZIONE XIIJa 

Cavalle fattr ici mezzo sangue (meticcie o bimeticcie) tipo 
.rella e tiro legge?'ò seguite da redo o coperte da cavallo stal­
lone consorziale od approvato : Primo premio M edaglia 
d'Argento e L. 8 o o; due secondi premi Medaglia di 
Bronzo e L. 5o o; due terzi premi Medaglia di Bronzo 
e L. 3 o o. - Totale L. 2400. 

SEZIONE XlV" 

Cavalle fattrici destinate alla riproduzione del cavallo 
postiere-agricolo-artigliere seguite da redo o coperte da cavallo 
stallone consorziale od approvato (hackney - norfolk bre­
ton-percheron e derivati) : Primo premio Medaglia d' Ar­
gento e L. r ooo; due secondi premi Medaglia di Bron­
zo e L. 700; due terzi premi Medaglia di Bronzo e 
L. 5o o. - Totale L. 3 400. 
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SEZIONE XVa 

Cavalle fattrici trottatrici destinate alla riproduzione del 
cavallo trottatore, seguite da redo o coperte da cavallo stal­
lone consorziale òd approvato: Primo premio Medaglia 
d'Argento e L. 8,oo; secondo Medaglia di Bronzo e 
L. 5o o; terzo premio Medaglia di Bronzo e L. 3 o o. 
Totale L. I 6oo. 

SEZIONE XVIa 

Cavalle fattrici da tirò pesante seguite da redo o coperte 
da cavallo Belga consorziale od approvato: Primo premio 
Medaglia d'Argento e L. 8oo; Secondo Medaglia di 
Bronzo e L. 5oo ; Terzo Medaglia di Bronzo e L. 3oo. 
Totale L. I 6oo. 

CLASSE va 
PULEDRE NATE NEL I924 

SEZIONE XVIla 

Puledre di mezzo sangue tipo sella e tipo leggero: Pri­
mo premio L. 6 o o; due secondi premi da L. 400; 
due terzi premi da L. 2 5o. - Totale L. I9oo. 

SEZIONE XVIII. 

Puledre tipo _postiere-agricolo-artigliere : Primo premio 
L. I ooo; due secondi premi da L. 700; due Terzi pre­
mi da L. 5o o. - Totale L. 3400. 

SEZIONE XIXa 

Puledre da tiro pesante: Primo premio L. 6oo; due 
Secondi premi da L . 400; due Terzi premi da L. 2 5o. 
Totale L. I 9oo . 

CLASSE VI" 
GRUPPO DI CAVALLE FATTRICI 

SEZIONE XX"' 

Gruppo di cavalle fattrici non inferiore a sei capi, che 
abbiano caratteri della razza e tipi indicati nel presente 
programma, di qualuuque età e coperte da un cavallo con­
sorziale od approvato. Il gruppo dovrà presentare un unico 
allevamento con caratteristiche di omogeneità e potranno in 
esso figurare, in numero non superiore a due, le puledre 
di tre anni destinate alla riprodtl":zione. Alla costituzione 
del gruppo _possono partecipare anche le cavalle che abbiano 
conseguito premi individuali nelle altre categorie: Primo pre­
mio Medaglia d'Argento e L. I 5o o; due Secondi 
premi Medaglia di Bronzo e L. I ooo ; due Terzi premi 
Medaglia di Bronzo e L. 700. - Totale L. 4900. 

CLASSE VII" 
RAZZA A VELLIGNESE 

SEZIONE XXIa 

Stalloni avellignesi nati nel I 92 J o prima (approvati 
per la monta pubblica) Primo premio Medaglia d'argen­
to e L. I 5o o; Secondo Medaglia di Bronzo e L. r ooo; 
Terzo Medaglia di Bronzo e L. 7ooo - Totale L. 3 zoo. 



SEZIONE XXIIa 

Cavalle fattrici di razza avellignese nate nel I 92} o 
priJJJa seguite da redo o coperte da stallone avellignese con­
sorziale od appro1Jato: Primo premio Medaglia d'Argento 
e L. Iooo; Secondo Medaglia di Bronzo e L. 6oo; 
Terzo Medaglia di Bronzo e L. 400 - Totale L. 2000. 
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CLASSE VIJia 
ASINI STALLONI NATI NEL I 9 2 3 0 PRIMA 

SEZIONE XXIIIa 

AJ·ini stalloni: Primo premio Medaglia d'Argento e 
L. I 5oo; Secondo Medaglia di bronzo e L. Iooo; 
Terzo Medaglia di Bronzo e L. 5 oo - Totale L. 3000. 

DISTINTA DEI PREMI 

IN DANARO 
Riporto L. 39000,-

CLASSE I a L. I3400. - CLASSE va 7200.-

CLASSE n a 76oo.- CLASSE VIa )) 4900.-

CLASSE III a 7400.- CLASSE vna 5 200.-

CLASSE rva Io6oo.- CLASSE VIIIa )) 3000.-
----

Da riportare L. 39000.- Totale L. 59300.-

MEDAGLIE 
DEL 1JINISTER0 PER L'ECON0~1IA NAZIONALE 

DEL COMUNE - DELLA PROVINCIA - DELLA CAMERA DI COMi'"!ERCJO - DELLA CASSA DI RISPARMIO - DEL SINDACATO 

PROVINCIALE FASCISTA DEGLI AGRICOLTORI DI VERONA - DEGLI ISTITUTI DI CREDITO VERONESI 

INFORMAZIONI ED ISCHIZIONI 

ENTE FIERA CAVALLI ~VERONA- PIAZZA VITT. EM. (PALAZZO DEL PALLONE) 

REGOLAMENTO 
I 0 - Il Concorso si aprirà il giorno I o ottobre 

alle ore 9 precise e si chiuderà il giorno I 3 alle ore 
I 6 e tutti gli animali concorrenti dovranno trovarsi 
nei locali del concorso il giorno 9 ottobre scortati 
dal relativo certificato sanitario d'origine. 

2° - Le domande d'inscrizione al Concorso si fa­
ranno su moduli speciali provveduti dall'Ente Fiera e 
dovranno indicare il numero dei cavalli che si vo­
gliono esporre, la classe e la sezione a cui concorrono 
come da programma. 

Le inscrizioni dovranno essere inviate alla sede 
dell'Ente Fiera in Verona non più tardi del 3 I agosto. 

3 ° - I concorrenti dovranno pagare per ogni ani­
male una tassa di inscrizione di lire zo,- che dovrà 
essere inviata unitamente alla domanda di inscrizione. 

4° - L'Ente Fiera offre gratuitamente scuderie, 
locali e lettiera. 

5° - L'assegnazione dei posti viene fatta da ap­
posita Commissione e contro di essa non sono am­
messi reclami. 

6o Gli Espositori provvederanno a proprie spese 
ad allogare con mezzi sicuri nei posti loro assegnati i 
propri cavalli. 

7° - I cavalli esposti verranno identificati con un 
numero. 

8° - L'Ente Fiera declina ogni e qualsiasi re­
sponsabilità per danni provenienti da qualunque cau­
sa agli animali esposti, o causati a terzi dagli animali 
stessi. 

9° - Gli animali esposti non potranno essere ritirati 
od allontanati dalla Mostra prima della chiusura ufficiale. 

I o 0 - Ogni premio sarà accompagnato dal rela­
tivo diploma, 

I Io - I premi per g li stalloni e le cavalle da de­
stinarsi alla riproduzione non si assegneranno che dietro 
esibizione di prove di monta eseguita. 

I 2° - La Commissione si r iserva di fare eseguire 
ai cavalli premiati una passeggiata davanti alle Auto­
rità dopo la premiazione. 

I >, 0 - La Commissione è autorizzata a rifiutare 
animali indocili e pericolosi, gli ammalati o sospetti di 
esserlo e tutti quelli non ritenuti idonei alle Mostre. 

I 4° - La Giuria verrà nominata dal . Ministero 
dell'Economia Nazionale e il suo verdetto sarà inap­
pellabile. 

I 5° - Nella sede della Mostra funzionerà, per co­
modità dei proprietari dei cavalli inscritti, un deposito 
di fieno ed avena tenuto da un fornitore autorizzato. 

I 6° - Gli Espositori dovranno assoggettarsi a 
tutte le disposizioni dell'Autorità Sanitaria locale ed 
uniformarsi alle norme del presente regolamento. 

I 7° - È ammessa la presentazione di animali 
fuori concorso, purchè rispondenti alle condizioni sta­
bilite per l'ammissione nei concorsi ordinari e purchè i ri­
spettivi proprietari si attengano a tutte le prescrizioni 
del presente regolamento, cempreso il pagamento della 
tassa stabilita dall' Art. 3. 

G IOVANNI CENTORBI - Dir ettore responsabile 

l 
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VERONA FIERA DI CAVALLI 
MOSTRA EQUINA: BANDITA DAL MINISTERO PER L'ECONOMIA NAZIONALE 

• CON D. M. 22 LUGLIO 1926 

VERONA 10 -11-12 -13 OTTOBRE 1926 

Domanda d'ammissione del Sig . .. 

residente a 

Il 
~- prog. Designazione degli animali 

assegnato Classe Sezione 
da lla nome e genealogia 

CommissiOJ~c 

.. .. 

. 
.. 

Via 

Mantello ~CS.::>O 

····· 

.. . 

.. 

1\. 
-

Eventuali 
Età Razza 

a1motazioni 

' 

. 
.., . 

Il concorrente dichiara di conoscere e di accettare il regolamento programma, versando con la presente la quot<l di iscrizione in lire zo (venti). 

(Data) 

(FIRMA DEL PROPRIETARIO OD AGENTE) 
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Casa 

di 

primissimo 

ordine 

' ' 

·, .. 

GARDONE RIVIERA 
~ 

Posizione 

incantevole 

direttamente 

aliano 

GJRXND HOTEL 
Pr. C'omm. A TTIL/0 FERRARIO 

TENNIS • GOLF = T ABARIN = GRAN P ARCO 
Stagione 1eliziosa: primaverile, autunnale, invernale 

AUTOBUS PROPRIO ALLA STAZIONE Di DESENZA;-,'0 A H'Tr 
ZENI DIRETTI FRA VFNEZJA,ì.lll '~'0.:: ·,·,u::vt:t<SA 

VERONA 
IO= li 12 = 13 OTTOBRE 1926 

CONCORSO EQUINO 
;BANDITO DAL Ml':s. DELL'ECONOMIA NAZ. 

ORGANIZZATO DALL'ENTE FIERA DI CAVALU 
(D. M. 22 Luglio t'l'lo) 

PREMI 
L. 59.300 IN DANARO 

M:CDAGLIE D' OI:O, D'ARGENTO 
E DI BRONZO ., 

.... ~, ... 
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